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Introduzione generale

Il materiale evidenzia:

1) quali fattori di cambiamento introdotti dal nuovo quadro riformatore segnano una

svolta nel riconoscere soggettività ai genitori e nell’attribuire significato alla loro presenza

nella scuola;

2) chi sono i soggetti con i quali interagiscono le famiglie;

3) quali opportunità di concreta cooperazione offre la riforma alle scuole e ai genitori

Obiettivi generali

Gli obiettivi sono:

1) evidenziare criteri e valori su cui la riforma, nella sua unitarietà, fonda la presenza della

famiglia nella scuola e caratterizza di nuova soggettività tutti i protagonisti del processo

educativo

2) suscitare dibattito e far scaturire, in particolare dalle 251 scuole dell’infanzia e

primarie nelle quali è in atto la innovazione/sperimentazione (D.M. 100), impressioni

ricavate dall’esperienza che stanno facendo, confronti con l’esistente, problemi, idee e

proposte circa l’impegno comune docenti-famiglie e scuole-famiglie-territorio.

A questo scopo sono presentati, a conclusione di ogni modulo, casi1 da utilizzare come

spunti di avvio per ragionare sull’esperienza come a ciascuno si presenta quotidianamente

e per fare proposte operative da utilizzare per il dibattito o per eventuali Laboratori in

rete.

3) presentarsi nel suo insieme come una sintetica guida di facile consultazione circa le

principali innovazioni che coinvolgono i genitori nella scuola dei figli.

4) costruire ogni Modulo e le Unità in modo che essi si offrano, anche separatamente,

come immediata disponibilità di materiale, utile per la discussione, riproducibile in stampa

e, quindi, distribuibile a genitori, studenti e insegnanti, ma anche ad altri, coinvolti

nell’attività educativa, che fossero interessati

1 Il Corso propone il tema della “Partecipazione della famiglia” secondo una lettura

unitaria dell’intero quadro di sistema. Analogamente, anche i casi, come del resto le

simulazioni richiamate, aprono la riflessione sia sul I sia sul II ciclo.
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Parte I - Nuovi scenari, riforma della scuola e protagonismo della famiglia

Introduzione

La prima parte descrive come i principi su cui si fonda la riforma del sistema di istruzione

e formazione, in coerenza con il nuovo scenario istituzionale, ordinamentale e

organizzativo, collochino e diano senso alle opportunità di cooperazione scuola-famiglia.

Obiettivi

L’intento della prima parte è quello di mettere al centro della riflessione di tutti i soggetti

educativi quali occasioni di condivisione offerte dai nuovi scenari possano meglio

valorizzare la presenza dei genitori nella scuola

1.1 Processi di cambiamento e principi ispiratori della riforma nel rapporto

scuola-famiglia

Introduzione

Il primo paragrafo aggancia la cooperazione scuola-famiglia ai principi su cui si fonda la

riforma nel nuovo modello del sistema di istruzione e di formazione.

Obiettivi

L’obiettivo è quello di ricondurre ad unità di senso il mutato rapporto centro-periferia, le

innovazioni introdotte dal quadro di riforma e il nuovo ruolo dei genitori e degli studenti

nella scuola.

Nuovo modello di istruzione e formazione per l’esercizio della libertà fra le

persone

La struttura della riforma del sistema di istruzione e formazione è costituita da tre nuovi

scenari2:

o il passaggio da un sistema di istruzione e formazione basato su un modello di

gestione e di organizzazione statalista e gerarchico a un modello di gestione e di

organizzazione poliarchico;

o la sfida di superare la separazione tra Licei e Istituti della istruzione e della

formazione che, pur con natura e scopi diversi, hanno pari dignità culturale ed

educativa;

o la necessità di una ‘rivoluzione organizzativa’ dell’intero sistema, che si concretizzi

in nuove modalità e strategie cooperative fra i suoi protagonisti: dirigenti, docenti,

studenti, famiglie.

Queste trasformazioni hanno la loro chiave di lettura nella legge 59/97 (decentramento

amministrativo), in particolare l’art. 21 (riconoscimento dell’autonomia delle istituzioni

scolastiche3, attuata dal Dpr.275/99), nella legge 62 del 2000 sulla parità (istituzione del

2 Il tema è trattato nella sua completezza in G.Bertagna, Le bozze delle Indicazioni

nazionali nel contesto della riforma. Significati, scenari, scopi, in Indicazioni nazionali

per i Piani di studio personalizzati nella scuola secondaria di I° grado, Inserto di

Scuola e Didattica, La Scuola, Brescia , n. 10, 2003, pp. 2 ss.

3 Le istituzioni scolastiche sono espressioni di autonomia funzionale (art. 1, Dpr.

275/99) nel senso che sono corpi sociali rappresentativi di interessi e/o svolgenti
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servizio pubblico integrato di scuole statali e non statali) e nella legge costituzionale

18/10/2001, n. 3, modifica del Titolo V (nuovo rapporto Stato/Regioni, centro/periferia).

Sono gli snodi che, nel determinare la crisi del tradizionale concetto di Stato nazionale,

quello centralizzato e radicato su una struttura burocratica e amministrativa

verticalizzata, hanno modificato natura, identità e funzioni del nostro sistema educativo di

istruzione e formazione e, in particolare, hanno dato nuovo impulso e significato al

rapporto scuola-famiglia, andando oltre la partecipazione dei genitori e degli studenti

avviata negli anni Settanta.

Nel sistema gerarchico di istruzione e formazione la gestione era riservata agli organi

amministrativi dello Stato e i genitori partecipavano a tale gestione, ma con un ruolo

periferico. Nel sistema poliarchico, essendo stato ridefinito il ruolo del centro (lo Stato)

rispetto alla periferia (enti territoriali-locali, istituzioni scolastiche e famiglie), la famiglia è

diventata protagonista: i genitori sono ora uno dei soggetti che contribuiscono a costruire

il progetto educativo.

Possiamo rappresentarci il sistema gerarchico come una piramide che collocava in modo

scalare, dal vertice alla base, il Ministero, le ex sovrintendenze scolastiche regionali, gli ex

provveditorati agli studi, gli ex presidi, gli insegnanti; ai piedi della piramide stavano gli

studenti, mentre ai due lati della piramide, in posizione periferica, erano collocati gli enti

locali e la partecipazione delle famiglie.

Invece, nel nuovo sistema, la piramide scompare e nasce una diversa architettura,

caratterizzata dall’equilibrio di poteri e competenze fra Stato centrale, enti territoriali,

istituzioni scolastiche e la conseguente soggettività delle formazioni sociali dove si esplica

la libertà del cittadino (famiglia).

Questo nuovo equilibrio di poteri e competenze è stato definito in base ai principi

costituzionali di sussidiarietà, equità, solidarietà, responsabilità. Tutto ciò ha portato a

prefigurare una diversa e condivisa progettualità scuola/genitori/ territorio.

Sussidiarietà: scuola/famiglia/territorio

Secondo il principio di sussidiarietà (art. 118, co. 4 Titolo V), è l’ente autonomo (art. 114,

che elenca Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni) più vicino al cittadino a

rispondere per primo ai suoi bisogni (sussidiarietà verticale)4 e, se l’ente più vicino al

cittadino non è in grado di garantire questo suo servizio in termini di adeguatezza e

differenziazione, sarà, mano a mano, quello successivo, fino allo Stato, a supplire a tale

inabilità.

Analogamente, ciò che può essere fatto dalla famiglia e, via via, dalle altre ‘formazioni

sociali’, scuola, università, cooperative, sindacati, imprese, parrocchie e altre comunità

religiose, volontariato ecc. (di cui parlano i ‘Principi fondamentali’ e la Parte I della

Costituzione, in particolare l’art.2) è opportuno non sia avocato dalle istituzioni territoriali,

cioè Comuni, Province, Città metropolitane, Regioni (sussidiarietà orizzontale).

Nella dimensione concreta determinata dalla localizzazione del servizio scuola e dalla

prossimità della famiglia che vi accede è evidente l’orizzontalità poliarchica determinata

dall’incontro delle competenze e delle soggettività.

funzioni di rilievo pubblico, con propria capacità di autogoverno e di

autoamministrazione.

4 Sussidiarietà verticale e principio di prossimità democratica: UE
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Perciò la famiglia (che è la prima ‘formazione sociale’ di cui parlano l’art. 2 della

Costituzione nonché gli artt. 29 e 30) in questa prospettiva orizzontale deve cooperare in

modo negoziato con la scuola e con gli enti territoriali per costruire il progetto educativo

dei figli. In tal senso essa è contigua a istituzioni scolastiche ed enti territoriali. Senza

soluzione di continuità.

A questo secondo significato della sussidiarietà (quello orizzontale), presente nella cultura

giuridica europea e caro a quella di ispirazione cattolica fin dai secoli scorsi, si richiama

l’art. 2 della Costituzione. Così si ricompone un principio necessario per qualificare il

federalismo in senso conforme a quella intesa tra culture diverse da cui è scaturita nel

1947 la Carta costituzionale.

Equità, solidarietà, responsabilità

Il principio di sussidiarietà non è l’unico che è intervenuto a definire il nuovo equilibrio di

poteri e competenze nel sistema di istruzione e formazione ad architettura poliarchica, ma

è accompagnato anche dai principi di equità, solidarietà, responsabilità. L’equità assicura

la qualità e l’adeguatezza del servizio. Infatti, la sussidiarietà vale soltanto se, affidando lo

svolgimento del servizio all’ente amministrativo più vicino al cittadino, si è assolutamente

sicuri (equità) di non differenziare il servizio stesso e/o di non svolgerlo in maniera

inadeguata rispetto a efficacia ed efficienza pedagogica e culturale complessiva (art. 118,

co 1).

Proprio per questo resta di competenza esclusiva dello Stato la ‘determinazione dei livelli

essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti

su tutto il territorio nazionale’ (art. 117, co. 2, punto m Titolo V della Costituzione), e, di

conseguenza, la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni riguardanti

l’istruzione e la formazione professionale è di esclusiva responsabilità legislativa delle

Regioni.

La solidarietà (art. 119, co. 3 e 5 della Costituzione) concretizza l’equità.

Infine, il principio di responsabilità, proprio per realizzare sussidiarietà, equità e

solidarietà, convoca tutti i soggetti, uno per uno e insieme, e li vede protagonisti attivi e

cooperativi nelle politiche educative.

La famiglia, al pari delle altre ‘formazioni sociali’, non è una componente minore e

residuale della Repubblica, ma è maggiore e ‘costitutiva’ e, tanto quanto le altre, realizza

scopi ed ha limiti5.

Cambiamento, nuovo quadro di sistema e famiglia

L’intero ordito del mutato tessuto istituzionale e ordinamentale trova la sua compiutezza

nel quadro riformatore, in parte in sperimentazione (251 scuole). Esso, infatti, attuando la

legge 59/97, il Dpr.275/99 e la legge 3 del 18/10/2001, si fonda, fin dal primo articolo,

sul rispetto delle scelte educative della famiglia, sulla cooperazione tra scuola e genitori,

sul rispetto delle competenze costituzionali di Regioni, Comuni e Province e sul rispetto

dell’autonomia delle istituzioni scolastiche. Per favorire la crescita e la valorizzazione della

persona umana.

5 G. Bertagna, Le bozze delle Indicazioni nazionali nel contesto della riforma. Significati,

scenari, scopi, in Indicazioni nazionali per i Piani di studio personalizzati nella scuola

secondaria di I° grado, Inserto di Scuola e Didattica, La Scuola, Brescia, n. 10, 2003, pp.

4. Vedi negli Approfondimenti Il nuovo ruolo degli allievi e delle famiglie, da G. Bertagna,

cit. p. 9
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In conseguenza di ciò, dentro le scuole, i genitori, con i figli, con il dirigente, con gli

insegnanti, in interazione con l’extrascuola

dicono le loro ragioni,

sentono quelle altrui,

entrano nel dialogo e nel confronto per trovare ipotesi di lavoro condivise,

eventualmente arricchite.

Fermo restando che tutto ciò che la famiglia fa, deve comunque essere fatto dentro i

vincoli posti dalle Indicazioni nazionali.

Nel nuovo quadro di sistema, ogni volta che ci sarà da confrontarsi, il genitore

sarà una delle due parti (vai paragrafi 2.2 e 2.3),

avrà modo di formulare un’opinione e una richiesta in relazioni non burocratiche e

non passivizzanti o di delega,

anche se, naturalmente ciò non vuol dire che a lui competa ‘riformare’ e stravolgere, in

funzione delle sue esigenze, quanto si va determinando nell’ambiente educativo che

riguarda il figlio.

Significa piuttosto che in ogni occasione parteciperà a definirlo esplicitando gli interessi

della famiglia e del ragazzo, inteso come membro della famiglia medesima.

Analogamente, l’allievo

non perderà la propria soggettività di persona,

né perderà visibilità in quanto rappresentato dai genitori,

ma anch’egli, in quanto soggetto del rapporto educativo, sarà capace di influire,

nella relazione di apprendimento/insegnamento, per la identificazione degli obiettivi

formativi che lo riguardano e per impostare il proprio futuro.

La scuola, attraverso la cooperazione dei genitori, vedrà concretizzarsi il principio,

costituzionalizzato, esplicitato dalla legge 59/97, secondo il quale

la famiglia è il primo interlocutore necessario per l’esercizio stesso dell’ autonomia.

Cambiamenti e innovazioni avranno la loro più importante verifica nella qualità, umanità e

competenza professionale delle azioni, relazioni, interazioni fra insegnante e insegnante,

dirigente e insegnante/i, gruppi di insegnanti e fra insegnanti, studenti, genitori, dirigente,

e viceversa (vai 1.2 ; 2.1 ; 2.2).
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Unità 2 - Che cosa cambia per le famiglie nella scuola della riforma?

Introduzione

Questo paragrafo presenta le più significative innovazioni che nella riforma danno risalto

al nuovo ruolo dei genitori nella scuola: a) nella complessiva articolazione del Primo e

Secondo ciclo; b) nelle 251 scuole dell’infanzia e prima classe della scuola primaria6 a

seguito del progetto nazionale di sperimentazione introdotto dal D.M.100, 18 settembre

2002

Obiettivi

Gli obiettivi sono:

1) evidenziare le occasioni che il nuovo quadro di sistema offre a docenti e genitori per

prendere decisioni utili alla cooperazione nei processi formativi

2) dare strumenti di lettura e comprensione dei cambiamenti che spingono al

rinnovamento e rinvigorimento della relazione scuola-famiglia

Libera scelta e partecipazione decisionale

Il quadro riformatore dà vita ai valori che lo animano a partire dal rispetto delle scelte

della famiglia e del suo orientamento educativo. Infatti, il D.M. 100 avvia il Progetto

nazionale di innovazione/sperimentazione, che deve essere recepito dal Piano dell’offerta

formativa (art.2, co. 3), in 251 scuole dell’infanzia e prima classe della scuola primaria

fondandosi sulla libera adesione dei genitori (art. 1, co. 6 e 8) e sulla loro costante

collaborazione.

Anticipo: opportunità, non obbligo per le famiglie

Anticipo significa che i genitori possono scegliere di iscrivere alla frequenza nella scuola

dell’infanzia e nella prima classe della scuola primaria (art.1, co. 3) bambine e bambini

che compiono i tre e sei anni entro il 28/02/2003. Le istituzioni scolastiche offrono questa

opportunità alle famiglie nei “vincoli degli enti locali” (art.1, co. 6)7.

Decidendo in autonomia per l’anticipo, i genitori danno risposta ad una loro esigenza o

aspettativa, mettono in gioco la personale responsabilità educativa e diventano coprotagonisti

e non semplici “utenti” dei processi formativi dei figli.

La scuola, con il dirigente scolastico e il suo staff, il direttore amministrativo e il

responsabile di progetto, garantirà la continuità nel raccordo nido/scuola

6 Attualmente scuola elementare

7 “Per quanto riguarda la scuola dell’infanzia, la sperimentazione dell’anticipo è

attuata, d’intesa con gli Enti locali interessati, sulla base della libera adesione dei

genitori, nonché in presenza di effettive condizioni di fattibilità”. L’art. citato del

D.M.100 richiama le Indicazioni nazionali della scuola dell’infanzia, dove, fra i vincoli

organizzativi, si specifica che le istituzioni scolastiche, nel predisporre i Piani

dell’Offerta formativa e i PPAE, impiegano “eventuali convenzioni con gli enti locali

per la costituzione, quando è possibile, di sezioni con bambini d’età inferiore a tre

anni, di raccordo con gli asili nido, per l’intero anno o per parti di esso, a seconda dei

progetti educativi e didattici formulati dalle istituzioni scolastiche”.
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dell’infanzia/scuola primaria, art. 4 co.2 e interagirà con gli enti territoriali-locali per

assicurare condizioni di fattibilità: locali, strutture, personale….

L’anticipo nella scuola dell’infanzia vedrà entrare nei suoi edifici bambini piccoli: quelli che

camminano da soli, altri che sono in braccio a mamma e a papà, altri forse ancora nel

passeggino, alcuni timidi, altri festosi e intraprendenti, con il ciuccio e senza ciuccio, con il

pannolino e senza pannolino, con il biberon di scorta e con la merenda, con e senza

difficoltà di inserimento. Ognuno di questi piccoli racconta nel suo presentarsi e atteggiarsi

una storia e, con lui, i suoi genitori, che si aspettano interlocutori in grado di rispondere

ad esigenze e attese.

Anche nella prima classe della scuola primaria, fin dal primo contatto, i genitori dei

bambini che non hanno ancora sei anni sono lì per

ascoltare,

rendersi conto del servizio di cui usufruiranno i figli,

esprimere opinioni,

fare proposte, arricchendosi della esperienza e competenza dei docenti,

e offrire suggerimenti preziosi ricavati, per esempio, dal loro vissuto con i figli più

grandi.

Ciò darà una diversa valenza al clima della scuola, valorizzerà mamma e papà come

risorsa, aiuterà a prendere decisioni (moduli orari, attività laboratoriali, mensa ecc.),

servirà agli insegnanti a capire i bambini molto di più che la lettura di una tabella. Quello

che conta per entrambe le parti è che l’organizzazione sia predisposta ad accogliere e

offrire un servizio alla persona.

Quando i genitori entrano con i figli che hanno meno di tre e di sei anni nell’edificio, prima

di tutto percepiscono la professionalità e la disponibilità affettiva degli insegnanti e della

scuola intera ad accogliere le loro ansie e preoccupazioni perché: “il bambino piange …non

è mai stato neanche al nido… non vede più le insegnanti della scuola dell’infanzia…. ha la

tosse….. ha paura di trovarsi con compagni un po’ più grandi ….Mario, Anna, Margherita

non hanno dormito perché la mamma ha detto loro che non saranno a casa propria nel

momento del pasto, del sonno, della pulizia personale, dei giochi”.

Non basterà organizzare qualche ora, per una settimana o per quindici giorni, di presenza

dei genitori accanto ai figli (di cui non si può certo negare l’importanza), sarà altrettanto

necessario avviare o potenziare modalità di organizzare tempi, spazi e forme di

socializzazione non solo per i bambini ma anche per e con le famiglie.

I problemi saranno discussi insieme: come fare se non basta il personale, se il bambino

non mangia, se si isola, se si sporca, se resta sempre attaccato alla veste della maestra.

Chi meglio dei genitori può aiutare a capire il nuovo scolaro e ad esaltare anche tutta la

positività delle esperienze domestiche e prescolari (nido) da cui proviene? Chi meglio dei

genitori può suggerire come accogliere e integrare le diversità individuali e culturali e i

valori delle comunità e delle tradizioni a cui ciascuno appartiene? Intanto se ne costruisce

la storia (Portfolio).

Di fronte, poi, a famiglie meno presenti (orari di lavoro, difficoltà personali, familiari,

economiche, ecc.), per evitare il rischio di vedere trasformato l’anticipo in una forma di

parcheggio o di semplice assistenza sociale, le scuole e gli insegnanti potranno anche

avvalersi dei genitori più disponibili per coinvolgerle e/o aiutarle (magari abitano nello

stesso quartiere), oppure potranno incoraggiare attività di Sportello per genitori tenute

dalle stesse famiglie in orari compatibili con quelli di chi lavora.
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Nel tempo, si potrà anche pensare di organizzare l’accoglienza prima dell’inizio dell’anno

con seminari su: i temi dell’infanzia, la condizione della donna che lavora, l’importanza di

essere genitori anche quando la famiglia si rompe, i modi e le strategie per potenziare il

raccordo con i nidi8 o con la scuola primaria negli Istituti comprensivi (I.C.), azioni per

coinvolgere/farsi coinvolgere dai servizi del territorio e per discutere insieme le

opportunità offerte dalla riforma, creazione di gruppi di auto-aiuto fra le famiglie in

collegamento con il quartiere ecc. Iniziative che valorizzano la creatività di tutti i soggetti.

Orario: scelta in un’offerta flessibile9

All’atto dell’iscrizione, la scuola dell’infanzia offre “un orario annuale che, sebbene

organico e in sé compiuto sul piano educativo, oscilla, a seconda dell’età dei bambini,

delle esigenze delle famiglie, delle condizioni socio-ambientali e delle convenzioni con enti

ed istituzioni del territorio per lo svolgimento di determinate attività o servizi”10, dalle

1000 alle 1300, 1600 e 1800 h. annuali.

L’autonoma capacità organizzativa e progettuale delle singole scuole (Dpr.275/99)

assicurerà alle varie soluzioni la medesima qualità e deciderà sulla distribuzione

settimanale di queste ore.

La varietà di moduli orario, contenuta nel Piano dell’offerta formativa, Pof (vai Parte III) e

rispecchiata dal Piano Personalizzato delle Attività Educative, PPAE, vuole adattarsi con

flessibilità ai bambini e meglio rispondere alle famiglie.

Ma, con l’aiuto del coordinatore dell’équipe pedagogica, vuole anche, nella circolarità fra

Documenti nazionali e Documenti di scuola (vai Parte III):

garantire loro l’avvio di quel percorso che, a conclusione del Primo ciclo, consentirà

di

perseguire quanto previsto dal Profilo educativo, Culturale e Professionale, Pecup11

assicurare i livelli essenziali di prestazione del servizio come esplicitati dalle

Indicazioni nazionali (vai 3.1).

All’interno dell’Offerta formativa le famiglie sono coinvolte in attività organizzate per

sezioni, intersezioni e gruppi laboratoriali, utili per costruire il percorso educativo egli

allievi. Tali attività sono progettate dal Collegio dei docenti e le Raccomandazioni nazionali

(vai 3.2) offrono parecchi spunti per suscitare la cooperazione fra docenti e genitori.

Il Portfolio sarà la testimonianza del senso unitario che hanno queste azioni e interazioni e

assumerà particolare valore nell’ultimo anno della scuola dell’infanzia, quando le famiglie

8 Sarà infatti possibile stipulare eventuali convenzioni con gli enti locali per la costituzione,

quando è possibile, di sezioni con bambini di età inferiore a tre anni, di raccordo con gli asili

nido, per l’intero anno o per parti di esso, a seconda dei progetti educativi e didattici formulati

dalle istituzioni scolastiche.

9 Vedi vincoli e risorse delle Indicazioni Nazionali per i Piani Personalizzati delle attività

educative nella scuola dell’infanzia e dei Piani di Studio Personalizzati negli altri gradi

di scuola

10 Indicazioni nazionali per i Piani Personalizzati delle Attività Educative nelle scuole

dell’infanzia, in Annali dell’Istruzione, I Documenti della sperimentazione; a.s.2002-

2003, p.25

11 Il Pecup in uscita è, per scuole, docenti, genitori e studenti la bussola di riferimento

di ciò che ogni studente deve sapere e sapere fare a conclusione del Primo ciclo

(scuola dell’infanzia, primaria e secondaria di I grado) e del Secondo ciclo (secondaria

di II grado: sistema dei Licei e sistema dell’Istruzione e Formazione professionale).
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possono decidere se iscrivere i figli alla scuola primaria prima dei sei anni di età,

diventando così “l’occasione documentaria perché il tutor offra ai genitori tutti gli elementi

per una migliore conoscenza dei ritmi e dei risultati di maturazione del bambino”12.

Nella scuola primaria le famiglie potranno contare su un’offerta formativa obbligatoria di

891 h. annuali in 1° classe e di 990 h. annuali13 in 2°-3°-4°-5° classe, comprensiva di

attività opzionali laboratoriali. Questa articolazione si realizzerà nel Piano di Studio

Personalizzato, PSP, (vai 3.2), elaborato, anche ascoltando i genitori, dal team dei docenti

coordinati dal tutor, vedi 2.1 e nel Portfolio. (Si ripropone la medesima circolarità, che

caratterizza tutti i gradi di scuola, di cui si è detto per la scuola dell’infanzia:

Pecup Indicazioni nazionaliRaccomandazioni

nazionaliPofPPAE/PSPPortfolioPECUP…).

Il tutor, sempre coordinandosi con i colleghi che sono in contatto con il gruppo degli allievi

a lui affidati, potrà contare sulla narrazione del vissuto dei genitori con i figli per meglio

riconoscere, suggerire, modificare ciò che arricchisce la visione del mondo e della vita di

ciascuno scolaro, le sue abilità relazionali e comunicative e quant’altro sia stato da lui

maturato precedentemente nei rapporti con gli altri, e, soprattutto, con la sua famiglia14.

La stessa riflessione condivisa sui Laboratori previsti all’interno della quota oraria

obbligatoria contribuirà a realizzare la dimensione umana dei processi educativi.

La opzionalità dice di per sé la portata di questa interazione. Infatti nessuno meglio della

famiglia può dare indizi per riconoscere quali Laboratori possano essere più utili e

significativi per la piena promozione e sviluppo delle capacità degli alunni, e quale

modalità laboratoriale può essere più proficuamente utilizzata per rispecchiare e

potenziare ciò in cui un allievo riesce bene o per integrare, per esempio con i Larsa, ciò in

cui riesce meno bene. L’insegnante, confrontandosi, può, per esempio, riscontrare che un

allievo preferisce svolgere attività nel Laboratorio di disegno piuttosto che in quello

dedicato all’attività musicale, visto che studia già il pianoforte per conto suo.

Inoltre, spazi e occasioni di apprendimento diversificati messi a disposizione fin dai primi

anni di scuola, accompagnati da figure di riferimento, offrono, in particolare alle famiglie e

agli allievi in difficoltà (emarginazione, isolamento, crisi familiari, ecc.), un arricchimento

per la loro dimensione culturale, relazionale e sociale

Nella scuola secondaria di I e di II grado i genitori e gli studenti, potendo fruire di 1100

ore annuali complessive, di cui 900 obbligatorie15, hanno anche la possibilità di scegliere,

accompagnati dal tutor, attività, approfondimenti ecc. in un’offerta formativa che arriva

fino a ulteriori 200 ore facoltative. Tale spazio di flessibilità organizzativa permette

12 Indicazioni nazionali per i Piani Personalizzati delle Attività Educative nelle

scuole dell’infanzia, in Annali dell’Istruzione, I Documenti della

sperimentazione; a.s.2002-2003, p.24

13 Restano ferme le attuali competenze in tema di mensa e di distribuzione

dell’orario settimanale su cinque giorni per la formula ‘a tempo pieno’.

14 Per la gestione della flessibilità dell’orario nei vari gradi di scuola il tutor

potrà avvalersi delle Ipotesi di modelli organizzativi proposti fra gli allegati alla

sperimentazione nel sito del Ministero e crearne altri con i colleghi,

valorizzando i contributi dei genitori.

15 Comprensive della quota riservata alle Regioni, alle istituzioni scolastiche e

all’insegnamento della Religione cattolica.
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recuperi dove lo studente incontra difficoltà oppure arricchimento e sviluppo degli

apprendimenti.

E’ una prospettiva che non vede la persona adattarsi forzosamente a qualcosa di precostituito

per lei prima ancora di averla conosciuta, ma predispone attività che a lei si

adattano. Così gli studenti potranno anche far valere la frequenza di attività programmate

sia nelle 900 ore obbligatorie sia fino alle 200 facoltative per arrivare alle 825 ore annue

minime di frequenza necessarie per essere ammessi alle classi successive.

Questo, naturalmente, in una cooperazione scuola-famiglia dove genitori e studenti

possono esplicitare al tutor quali discipline e attività suscitano di più il loro interesse e,

quindi, quale offerta formativa obbligatoria o facoltativa può meglio concorrere a definire il

vincolo delle 825 ore settimanali o ad incrementarlo.

Se poi un ragazzo dovrà ripetere, non frequenterà necessariamente le medesime 900 ore

identiche all’anno precedente nella loro distribuzione, ma avrà l’opportunità di potenziare

le ore delle discipline in cui è carente e di ridurre quelle in cui non ha avuto problemi.

Parlarne con i genitori e con lo studente, oltre a dare a tutti elementi di riflessione e

valutazione, rasserenerà molto le relazioni scolastiche e familiari.

In questa ottica viene meno anche la rigidità del calendario interno delle lezioni delle

singole scuole stabilito una volta per tutte. Infatti, si prevede che esso possa essere

distribuito su un orario che varia nella settimana oppure su un arco di settimane,

eventualmente anche diverso dall’attuale. E’un ulteriore fattore di incontro e di scambio.

E’ naturale aspettarsi che studenti e genitori, davanti a un’offerta non rigida, per esempio

rispetto alle esigenze determinate dagli orari di lavoro o a specifiche problematiche

familiari, si sentano protagonisti e maggiormente responsabili e che, pertanto, si pongano

più facilmente come interlocutori propositivi.

Nella continuità, garantita dai contatti fra i tutor e dal Portfolio, la condivisione avrà il suo

rodaggio ad avvio di ogni ciclo, si arricchirà nel percorso e troverà parecchie occasioni per

essere messa alla prova ed assestarsi di volta in volta. Pensiamo agli anni-ponte o alle

prove d’esame che concludono la secondaria di I grado oppure al monitoraggio

dell’orientamento per la prosecuzione degli studi e per la relativa scelta, sempre

reversibile e mai fatta prima della conclusione del primo ciclo.

La flessibilità organizzativa è il criterio principale che mette tutti i soggetti in moto, e

quindi li allena, per ragionare e decidere insieme anche quando la situazione si complica,

per esempio negli anni difficili: all’inizio del secondo biennio della scuola primaria o nel

biennio della scuola secondaria di primo grado o durante il secondo biennio della

secondaria di II grado.

I momenti di crisi sono fondamentali nella crescita, la accompagnano e la scuola li vive

accanto alla famiglia. Essi portano all’autonomia della persona. La metafora di una fiaba di

Bettelheim16 può valere in proposito per i più piccoli e per i più grandi: “Il bambino in età

scolare dovrebbe sviluppare la consapevolezza della propria individualità, il che significa

che non può più condividere ogni cosa con gli altri, deve vivere in certa misura da solo e

farsi avanti per proprio conto…”.

16 B. Bettelheim, Il mondo incantato, Hansel e Gretel, Feltrinelli, Milano 1975,

p. 160
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Quando Gretel si accorge che lei e Hansel per tornare a casa devono attraversare lo

specchio d’acqua separatamente, e non insieme sulla schiena dell’anatra bianca,

“approdano all’altra sponda come bambini più maturi, pronti ad affidarsi alla loro

intelligenza e alla loro iniziativa per risolvere i problemi della vita....portano a casa i tesori

che si sono guadagnati. Questi tesori sono l’indipendenza in pensieri e in azioni che i

bambini si sono appena conquistati, una nuova fiducia in sé stessi che è l’opposto della

dipendenza passiva che li caratterizzava quando furono abbandonati nel bosco”

Questa è la direzione.

Dinamica classe-laboratori

Il cambiamento organizzativo non coinvolge le famiglie e gli studenti soltanto circa

l’impostazione dell’orario, ma ne valorizza le soggettività anche rispetto all’idea

tradizionale di classe. Finora le scuole, gli insegnanti, i genitori e gli studenti hanno

sempre ragionato per ‘classi’: gli organici, l’orario, i laboratori, la scelta e adozione dei libri

di testo ecc.

La flessibilità del quadro riformatore invece porta a ragionare per ‘teste’. Per esempio,

genitori e studenti che faranno riferimento a un tutor, troveranno in lui non tanto il

titolare di una classe ma di un gruppo di allievi, che lavorano certamente anche nella

forma di gruppo classe, ma non solo. Egli, infatti, seguirà questo gruppo nei tempi e spazi

e circostanze in cui si compone e si ricompone al proprio interno e con altri gruppi classe

per partecipare ad attività didattiche di laboratorio di compito o di livello o elettivi.

Gruppi di allievi o allievi singoli avranno riferimento nei docenti dei Laboratori; genitori e

studenti sapranno che l’organico dell’istituto ha un’organizzazione basata non sulle classi

ma sulle esigenze di apprendimento dei singoli studenti o degli studenti in gruppi classe o

interclasse. Una impostazione di questo tipo, oltre tutto, mette in gioco differenti

dinamiche di gruppo ed è fattore di potenziamento delle relazioni umane e della

comunicazione17, a scuola, a casa, con gli amici, nell’extrascuola.

Laboratori18 e Larsa

I Laboratori (attività informatiche, espressive, lingua inglese, attività di progettazione,

attività motorie e sportive, Larsa - Laboratorio per il recupero e lo sviluppo degli

apprendimenti -), sono il luogo e l’opportunità che gli insegnanti hanno, cooperando con le

famiglie e con gli studenti, per rendere vere le situazioni di apprendimento, quelle in cui

meglio si coniugano precise conoscenze e abilità su compiti che abbiano unitarietà e senso

per gli studenti e, se il coinvolgimento funziona, con le loro famiglie.

Non si tratta di Laboratori decisi uguali per tutti, aggiunti alla classe, né sono imposti, ma

sono predisposti, per quanto possibile, just in time. E’ l’articolazione di una modalità di

lavoro che si svolge in un’offerta formativa che pensa a una scuola fatta di persone,

ognuna unica e irripetibile. Come unico e irripetibile è ciascun insegnante.

17 Maslow indica, potenziate nella comunicazione, tredici caratteristiche, che ognuno

dovrebbe far proprie e riconoscere in se stesso, sapendo che sono presenti anche negli

altri: percezione della realtà, accettazione di sè, degli altri e della natura umana,

identificazione con la specie umana, spontaneità, abilità di focalizzare il problema

presentato, distacco e desiderio di riservatezza, autonomia e resistenza

all’indottrinamento, ricchezza nelle reazioni emotive, disponibilità all’esperienza, tentativo

di aumentare la propria relazionalità, struttura caratteriale più democratica, creatività,

cambiamento nel sistema dei valori. Maslow A. H Motivazione e personalità, tr.Armando

Armando, Roma 1973

18 Vedi Raccomandazioni nazionali per l’attuazione dei PPAE/PSP
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Ogni Laboratorio ha un responsabile e può avere più moduli funzionanti anche

contemporaneamente fra loro (sono pertanto affidati a persone diverse e c’è un

responsabile del coordinamento). Il tutor coordina le riflessioni e le valutazioni di colleghi

e famiglia circa le scelte fatte, la loro realizzazione e i risultati conseguiti da ogni alunno19.

Il responsabile di Laboratorio garantisce gradualità, unitarietà, efficienza ed efficacia.

Questa attività acquista senso proprio perché non è standardizzata, ma è connotata da

una sua operatività e progettualità in cui si attivano le conoscenze e le abilità di ciascuno,

il suo sapere esplicito e implicito. Inoltre, non sarà soltanto possibile arricchire conoscenze

e abilità e, quindi, sviluppare competenze, ma anche capire se, perché e come ridurre gli

svantaggi attraverso, Larsa. E’ una opportunità che mette di nuovo al centro i soggetti, gli

studenti, ben oltre i corsi di recupero pomeridiani.

Uno spazio, quindi, per cercare e dare unità di senso a ciò che si fa, uno spazio di

“generatività e di creatività che si automotiva e che aumenta l’autostima mentre accresce

l’ampiezza e lo spessore delle competenze di ciascuno, facendole interagire e confrontare

con quelle degli altri; possibile camera positiva di squilibri e disarmonie educative”20. Gli

stessi genitori, confrontandosi con il tutor in una organizzazione di questo tipo, vedranno

che per la scuola non conta solo l’età anagrafica dei loro figli, ma, soprattutto, la reale

maturazione di ciascuno di loro.

Per gli insegnanti incontrare i genitori e parlare con gli studenti anche circa i Laboratori,

oltre che per i PSP ed il Portfolio, allargherà l’orizzonte di senso delle azioni educative che

stanno intraprendendo. Non programmi anonimi e Laboratori anonimi che vanno bene

dall’inizio alla fine dell’anno, ma attività con le persone e costruzione di percorsi che

mobilitano, oltre tutto, l’infinità delle risorse culturali e umane di ogni docente. Questo è il

percorso implicito degli insegnanti, quello che da sempre li coinvolge con gli studenti con

cui hanno a che fare, uno per uno. E con i genitori.

Inglese e informatica

Il disegno di riforma prevede, in attuazione di standard europei, l’introduzione

dell’informatica nel Primo e Secondo ciclo e di una prima e seconda lingua dell’Unione

Europea rispettivamente nella scuola primaria e nella secondaria di I grado. In attesa che

tutto ciò vada a regime, un campione significativo di genitori è già impegnato, insieme ai

docenti, nella innovazione/ sperimentazione dell’inglese e dell’informatica nelle classi

prime della scuola primaria (D.M.100).

L’introduzione dell’inglese e dell’informatica segue una logica diversa rispetto a quanto le

famiglie potrebbero aspettarsi, pertanto anche essa si offre loro come occasione di

riflessione insieme agli insegnanti dei figli. Infatti, l’inglese e l’informatica nel nuovo

quadro di sistema non sono intesi come discipline che si aggiungono alle altre, ma

piuttosto come ambiente di apprendimento: l’inglese che si connette spontaneamente con

l’italiano, con la musica, con la matematica …. con l’esperienza, sempre unitaria. Così le

nuove tecnologie dell’informazione possono essere usate per riscrivere racconti, analizzare

musiche, guardare il territorio, fare operazioni che richiedono tempi distesi di mediazione

con gli altri, oltre che con se stessi.

19 v. Ipotesi Organizzative in Allegati Sperimentazione nel sito del Miur

20 Annali dell’Istruzione, Raccomandazioni nazionali per l’attuazione delle Indicazioni

nazionali per i Piani di Studio Personalizzati nella scuola primari (Documento

orientativo), in I Documenti della sperimentazione nella scuola dell’infanzia e nella

scuola primaria, n.1, a.s.2002-2003, Le Monnier, p.138
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Quindi l’informatica vista come occasione per recuperare un’idea più personale e positiva

del tempo e del rapporto con le cose. Parlandone con gli insegnanti, ascoltando i racconti

dei figli, facendo confronti con quella che potrebbe essere l’esperienza quotidiana (uso

appiattito del tempo passato davanti ai videogiochi, rarefazione del contatto con la realtà

a vantaggio di lunghe ore trascorse toccando solo bottoni e telecomandi e ascoltando

suoni spesso ripetitivi), le famiglie avranno l’opportunità di ricostruire anche a casa con i

figli sensibilità assopite e di aprire discorsi nuovi su abitudini spesso meccaniche.

Oltre a poter sperimentare, fin dalla scuola primaria e proprio a partire dall’informatica, il

non facile compito educativo di sottrarre bambini e fanciulli alla malía delle ore da soli

davanti al video, per il recupero della relazione.

La scuola, cooperando con i genitori su questo terreno, può offrirsi come campo di prova.

Riepilogo della prima parte

Nel prima parte si è evidenziato:

come il quadro riformatore del sistema di istruzione e formazione si collochi nel

nuovo e più vasto assetto istituzionale e ordinamentale del nostro paese;

come i principi su cui si fonda il nuovo quadro riformatore, sussidiarietà, equità,

qualità, solidarietà, responsabilità, garantiscano la partecipazione della famiglia alla

progettualità educativa della scuola frequentata dai figli;

come alcune delle principali innovazioni del nuovo sistema educativo (anticipo,

flessibilità dell’orario, dinamica classe-laboratori, inglese e informatica come ambiente di

apprendimento) siano opportunità di cooperazione scuola-famiglia per una rinnovata

presenza dei genitori nella scuola.

Parte I - Caso 1 - Scuola materna: strategie e tattiche per cooperare con la

famiglia

Il problema

I genitori di Anna non si presentano quasi mai agli incontri con gli insegnanti, anche se

hanno iscritto la figlia in anticipo. La bambina, resta spesso in silenzio, non gioca.

Come coinvolgere i genitori?

Le possibilità

a)

Premesso che ciò che avviene nella realtà è sempre altra cosa rispetto ai casi immaginati,

ogni insegnante potrà prendere spunto dalla proposta di lavoro per riflettere sul suo

allievo/a oppure su casi simili precedenti oppure confrontare la sua esperienza con quella

di altre scuole.

Fatto un repertorio di casi che si assomigliano, può:

se è tutor di Anna, svolgere un periodo ragionevole di ricerca-azione/osservazione

sulle dinamiche Anna-gruppo nell’arco dell’intera giornata, parlare con la bambina,

seguirla con l’occhio nei tempi in cui si isola (che cosa fa, come si muove…)

chiedere agli altri insegnanti dell’équipe pedagogica di preparare anche loro un

repertorio/ricerca di altri casi simili e di svolgere la medesima osservazione

cercare di capire meglio il contesto di appartenenza di Anna
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se non è tutor di Anna, collegarsi con lui, ascoltare le sue proposte e avanzare le

proprie

dopo avere ragionato insieme, senza comunque rinunciare a portare i genitori di

Anna nella scuola, si possono provare le soluzioni condivise che nell’esperienza

pregressa hanno avuto maggior successo

Può emergere che non si era fatto abbastanza per coinvolgere la famiglia o che questa

non sapeva che la sua presenza fosse così importante. Se almeno uno dei genitori si dà

disponibile occorre organizzare un’accoglienza tutta speciale per lui con Anna.

Se invece emerge che tutte le soluzioni proposte falliscono e che con la famiglia della

bambina è impossibile venire in contatto, per esempio per ragioni di disagio sociale, si può

chiedere aiuto a chi nel territorio può esserle vicino e stabilire una relazione con i genitori.

Se la famiglia è disinteressata per altri motivi, si può cercare il suo coinvolgimento

attraverso gli altri genitori o attraverso la Dirigenza o il responsabile del progetto di

istituto.

Se non è possibile fare nulla di tutto questo…ricominciare da capo e aspettare

attivamente.

Intanto quello che conta è lavorare bene in équipe con la bambina e sviluppare al

massimo le sue potenzialità di relazione e socializzazione provando le differenti attività

laboratoriali e sperimentando le occasioni che possono esserle date dalle varie soluzioni di

gruppo (grande, piccolo, di livello, di compito, elettivo).

b)

Tenendo presenti tutte le azioni proposte nell’ipotesi a), il tutor può organizzare con i

docenti del team attività prevalentemente svolte con il gruppo/i di bambini con cui

Anna entra in contatto:

-i bambini scelgono un argomento su cui costruire una storia oppure l’insegnante ne

legge una

oppure

-i bambini si intervistano a vicenda o, più semplicemente, giocano a farsi domande

oppure

-si presenta un cortometraggio di interesse comune su cui poi parlare

oppure

-si parte da qualcosa che è accaduto quella mattina e si cerca di far parlare tutti e si

parla con loro

Quello che dovrebbe scaturirne è:

-avere elementi in più circa i bambini e metterli in comune nell’équipe (come

comunicano fra loro, che cosa fa Anna, se e perché comunica o non comunica con gli

altri bambini e con le insegnanti, che cosa fa mentre gli altri giocano e parlano, se c’è

un gioco/attività che preferisce, come si comportano gli altri bambini con lei, se

qualcuno in particolare sembra preferirla o essere da lei preferito..)

- una presa di contatto più significativa di Anna con la realtà scolastica. Se la bambina

comincerà a star bene in classe, forse sarà proprio lei a portare i suoi genitori a

scuola. Nel tempo.
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Certamente Anna ha bisogno, per crescere e realizzarsi, di trovare nella scuola un

ambiente in cui qualcuno la faccia sentire importante per sé. Il tutor, se la famiglia è

carente, può essere il protagonista di questo percorso e cercare così di creare il

contatto con i genitori.
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Caso 2 - I genitori possono essere di aiuto per far funzionare bene i

Laboratori?

Sono trascorsi alcuni mesi dall’inizio dell’anno, ma restano intoppi per il buon

funzionamento dei Laboratori. Se ne lamentano anche le famiglie.

Alcuni suggerimenti operativi: la ricerca-azione

- Si può pensare di coinvolgere i genitori disponibili a svolgere funzioni di osservatori

durante lo svolgimento dei Laboratori

- Parallelamente il tutor predispone una griglia di osservazione per il team degli

insegnanti

-I docenti utilizzano la griglia almeno per una settimana, eventualmente integrandola

e usando anche registratori o video registratori

-Un insegnante potrebbe fare interviste agli allievi, ai genitori e al resto del personale

-Le conclusioni dell’osservazione sono presentate e discusse nel team

-Se il lavoro di osservazione è stato concordato con le famiglie, si possono mettere a

confronto i risultati delle rispettive osservazioni

-Se si tratta di una scuola secondaria, possono organizzare una loro osservazione

anche gli studenti

-Se c’è accordo fra le componenti, si può elaborare insieme una griglia comune e,

quindi, confrontare i diversi punti di vista

- Al termine delle varie fasi di osservazione, ognuno formula ipotesi su quelle che,

secondo lui, sono le ragioni del non funzionamento dei Laboratori e avanza le proposte

che potrebbero contribuire a modificare la situazione

-Il coordinatore di ogni gruppo (eventualmente, docenti, genitori, studenti) espone la

sintesi del proprio gruppo di lavoro, si arriva a una ipotesi di soluzione concordata

- Si mette in prova per una settimana l’ipotesi

-Ci si dispone a ricominciare il lavoro da capo per prove ed errori

Partire dalla propria realtà e scoprire, per esempio, che il problema più rilevante è la

comunicazione fra docenti o che i ragazzi stanno nei Laboratori senza essere

interessati alle attività o che non se ne è neanche parlato con le famiglie o che

mancano le risorse rispetto all’ampiezza con cui l’attività è stata pensata, è una strada

che richiede di mettersi in discussione, ma che dà frutti perché è quella intrapresa dai

soggetti che vivono quella situazione.
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Parte II - Famiglia, scuola, territorio per la progettazione dell’attività

didattica ed educativa

Introduzione

La parte II colloca nello scenario della riforma i soggetti educativi con i quali i genitori

si trovano a cooperare per lo svolgimento del processo di formazione dei figli a scuola

e in interconnessione famiglia/scuola/territorio.

Obiettivi

Gli obiettivi sono:

a) fornire la mappa dei soggetti che interagiscono con le famiglie, a scuola e nel

territorio

b) evidenziare come un servizio scolastico progettato per e con i genitori in

coordinamento con le altre agenzie educative meglio realizzi l’intera offerta formativa

della scuola

c) dare strumenti agli insegnanti perché possano cogliere, insieme ai genitori, tutte le

opportunità di condivisione che il nuovo quadro riformatore offre per la gestione e

valorizzazione delle risorse nella scuola del cambiamento

2.1 - I co-protagonisti dei genitori nella scuola

Introduzione

Questo paragrafo presenta i protagonisti che nella istituzione scolastica interagiscono

con le famiglie, traccia il nesso delle loro relazioni e cooperazioni per la progettualità

educativa.

Obiettivo

L’obiettivo è offrire a docenti, dirigenti e genitori una chiave di lettura comune della

vita nella scuola per riflettere insieme su ciò che serve, quando serve e perché e,

quindi, trovare soluzioni di volta in volta condivise.

Famiglie, tutor, team degli insegnanti

Spesso nella prima parte si è parlato del docente tutor e si è visto, a proposito delle

più importanti innovazioni introdotte dal quadro riformatore, che la sua presenza e la

sua azione fanno da ago della bilancia per la realizzazione in situazione di quanto i

Documenti nazionali indicano o raccomandano alle scuole. Soprattutto nel rapporto con

i genitori e con gli studenti, il tutor è colui che, coordinando i colleghi, deve trovare le

migliori strategie di cooperazione educativa, quelle più immediatamente realizzabili e

verificabili.

In questa direzione è stato pensato, per la scuola dell’infanzia, il docente coordinatore

dell’équipe pedagogica, che lavora nel plesso21 e, per gli altri gradi di scuola, il

coordinatore tutor, che coordina il team dei docenti e svolge tutorato con gli allievi a

lui affidati.

21 O in più plessi a livello territoriale se in quello di appartenenza vi sono meno di tre

sezioni.
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Le famiglie hanno in questa figura il loro interlocutore per tutto il percorso formativo

dei figli.

Nella scuola dell’infanzia i genitori e i bambini troveranno in lui la persona che

armonizza e rende unitaria la progettazione didattica e organizzativa delle diverse

attività di sezione e di Laboratorio (v. 1.2), che li aiuta e li ascolta nel conferire senso

a ciò che ogni bambino fa nei Laboratori, nel gruppo grande o nel gruppo piccolo, a ciò

che i bambini fanno insieme, a ciò che i genitori fanno insieme agli insegnanti nei

momenti di condivisione del lavoro. Soprattutto per ciò che riguarda i piccoli iscritti in

anticipo.

La medesima funzione svolge il tutor nella scuola primaria. Egli non è un maestro

prevalente rispetto ai colleghi e non in tale senso i genitori potranno rivolgersi a lui.

Per loro la sua presenza nel gruppo classe da 18 a 21 ore settimanali fino alla

conclusione del primo biennio è la garanzia che con lui gli allievi potranno diventare un

gruppo di lavoro integrato e loro stessi saranno per lui (soprattutto in questo periodo,

ma sempre) una preziosa risorsa per la didattica. Infatti, la famiglia rappresenta per la

scuola il collegamento più diretto con l’esperienza su cui i fanciulli imparano a

riflettere con i loro insegnanti.

Il tutor sempre

svolge i suoi compiti di tutorato nei confronti dei ragazzi attraverso azioni di

holding, coaching e counselling,

coordina gli altri insegnanti per predisporre il Piano di studio Personalizzato,

compila il Portfolio (vedi 3.2)

e crea per le famiglie situazioni di consapevolezza e di valorizzazione:

accoglienza, inserimento dei bambini che non hanno ancora tre o sei anni,

formule di sezione e intersezione nella scuola dell’infanzia, dei gruppi classe e

interclasse nella primaria e nella secondaria di I e II grado, opportunità di fruire

dei Laboratori, scegliendo i percorsi più adatti alla maturazione personale di

ciascun allievo all’interno dell’offerta formativa, Pof, (vai 1.2 e 3.2) nella

dinamica obbligatorio/opzionale/facoltativo, in quella classe-laboratori e nelle

scelte a fine ciclo.

Sarà reciprocamente preziosa per il tutor la presenza dei genitori, per esempio, per

avere pareri circa la organizzazione di un Laboratorio piuttosto che un altro, per decidere

insieme di far svolgere a un allievo ore laboratoriali all’interno dell’orario obbligatorio per

incrementare, in caso di ripetenza, le ore della disciplina in cui un ragazzo ha

accumulato carenze e far dimagrire quelle della disciplina in cui invece riesce bene.

Le famiglie potranno, inoltre, collaborare con il docente coordinatore circa le fasi

preliminari di progettazione del Pof e circa la unitarietà della sua realizzazione

didattica e organizzativa; da lui saranno garantiti nei contatti con l’équipe degli

insegnanti, con il dirigente scolastico e con il territorio (vai 1.1). Nel team ogni

docente è titolare della crescita degli studenti; gli insegnanti, insieme, predispongono

interventi educativi e didattici adatti a trasformare per gli allievi gli obiettivi generali

del processo formativo e gli obiettivi specifici di apprendimento, quelli previsti dalle

Indicazioni nazionali, in obiettivi formativi e, attraverso le Unità di apprendimento,

U.A. in loro competenze (vai 3.2).

22

Avere partecipato e partecipare con costanza con il tutor a momenti di riflessione e di

costruzione dei Documenti di scuola, in particolare il Portfolio, sia per la sezione

dell’orientamento, sia per quella della valutazione (vedi parte III), consentirà ai

genitori di essere preparati e consapevoli nel momento in cui dovranno supportare la

scelta dei figli dopo la terza media (orientamento), oppure quando dovranno preordinare

il loro percorso nella scuola secondaria di II grado verso l’Università o puntare su un

lavoro piuttosto che su un altro.

Tutto l’impegno condiviso in precedenza e il collegamento fra i genitori e i tutor del

primo e del secondo ciclo tracciano un percorso di comunicazione, negoziazione e

condivisione delle scelte in cui la famiglia si fa via via più responsabile perché nelle varie

fasi elabora il proprio progetto ed ha l’opportunità di metterlo continuamente a confronto

con quello della scuola.

Il ruolo del dirigente nella relazione con i genitori

Il dirigente scolastico, coautore della qualità e dello svolgimento del Pof (co. 2 art. 25bis

dlgs.29/93 e co. 1 art.3 Dpr.275/99 e), è colui che pone in essere l’Offerta formativa e in

questa sua funzione amministrativa e organizzativa mette in atto anche relazioni con e fra

i genitori, gli studenti, gli insegnanti, il personale non insegnante e il territorio.

Da queste azioni dipendono in gran parte, per le famiglie, lo “stare bene” nella scuola dei

figli e la possibilità di diventare partecipi di attività e di mettere in comune valori. Egli è il

garante di ciò che più di tutto chiedono i genitori alla scuola: equità, qualità, istruzione,

formazione. Potrà dotarsi, traendoli dalla sua managerialità, di indicatori di qualità per

verificare quanto il suo istituto sia orientato o percepito in quella direzione22 (Carta dei

servizi e valutazione di sistema).

Il dirigente scolastico attento saprà che i genitori si aspettano di essere considerati anche

per i loro problemi: orari di lavoro, pendolarismo, precarietà del reddito, crisi familiari,

diversità di cultura e di etnia, situazioni di handicap dei figli e nomadismo.

La genitorialità, se assunta anche a livello di dirigenza come risorsa e immessa nella

circolarità progettuale, ma, soprattutto, relazionale e comunicativa, farà coesistere le

diversità, valorizzerà i genitori “esperti” (professionisti, operai, impiegati ecc.) arricchirà

l’offerta formativa, e farà sentire appartenenti le persone.

Le famiglie e gli allievi hanno attese che il Dirigente autorevole e dotato di leadership

dovrà soddisfare a livello organizzativo e didattico.

Parlare, far parlare, orientarsi con flessibilità, cercare e offrire agganci per non avere un

unico punto di vista, per esempio nei rapporti fra docenti, studenti e famiglie, mettere

insieme i genitori e i docenti ed essere disponibili quando occorre, condividere

preoccupazioni e difficoltà, saper mediare aiuta a rendere tutti più attenti e disposti a

trovare soluzioni.

Quando, per esempio, un ragazzo marina la scuola, quando smette di studiare, quando si

aggregano gruppi pericolosi, quando serpeggiano o scoppiano conflitti con i professori,

quando la famiglia non ce la fa da sola23.

22 G. Cannarozzo, La soddisfazione del personale docente e non docente, in AA.VV., La

cultura del dirigente scolastico, La Scuola, Brescia, 2001

23 G. Cannarozzo, Il conflitto ‘istituzionale’ nella scuola dell’autonomia, La Scuola,

Brescia, 2002
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Spesso toccherà proprio a lui ripristinare la situazione comunicativa nel difficile triangolo

genitori-docenti-studenti24.

Egli ricaverà dalla propria professionalità ed esperienza occasioni motivanti per creare

benessere e, quindi, dovrà saper riformulare in maniera neutra i risentimenti, tenere il

filo conduttore del discorso quando docenti e genitori non vengono a capo di una

discussione, permettere a tutti di potersi rispecchiare in lui, di ricevere messaggi diretti e

di poter dire la propria opinione.

Inoltre, il capo dell’istituto si preoccuperà, insieme al Dirigente amministrativo, che gli

Uffici in generale siano al servizio delle famiglie. Questo sarà per tutti garanzia, ed in

particolare per i genitori e per gli studenti, che sicurezza, trasparenza, privacy e circolari

non diventino steccati insormontabili anziché strumenti di comunicazione e cooperazione

nell’istituto. Costituiranno servizio, come abbiamo visto nella prima parte, orari flessibili,

dinamiche di classe-laboratorio, ma anche segreterie aperte, spazi di lavoro fruibili (anche

per un eventuale Laboratorio dei genitori) e, per esempio, biblioteche intese come luogo

di incontro e di scambio culturale per tutti i protagonisti dell’azione educativa.

Gli stessi PPAE/PSP ed il Portfolio saranno gestiti meglio dal coordinatore tutor insieme

alle famiglie se, a livello di dirigenza, si sarà creato un clima di cooperazione che non

faccia sentire i genitori esclusi e non li releghi al ruolo di “quelli che protestano sempre”.

In questo modo si troveranno più facilmente anche tempi e modi per spiegare loro le

innovazioni legate al cambiamento in atto: anticipi, laboratori, orario, percorsi dopo il

Primo ciclo, passaggi, concetto di obbligo formativo anziché obbligo scolastico,

orientamento universitario ecc.

2.2 - I co-protagonisti dei genitori e della scuola nel territorio

Introduzione

Questo paragrafo allarga lo scenario della partecipazione della famiglia nella scuola ai

soggetti educativi presenti nel territorio

Obiettivi

L’obiettivo è quello di valorizzare l’esistente e di far intravedere nuove possibilità di

interazione della famiglia con l’extrascuola

Famiglie/istituzioni scolastiche/territorio

Gli altri soggetti con cui i genitori si trovano a interagire partecipando al processo

educativo dei figli sono gli enti territoriali-locali. Indicando espressamente e sostenendo

questa cooperazione, la riforma concretizza quanto sancito dalla Costituzione, dalle

disposizioni della legge 59/97 (art. 4, co. 3, lett. a), dal regolamento per l’autonomia delle

istituzioni scolastiche, Dpr. 275/99 e dal nuovo Titolo V legge costituzionale 18.10.2001,

n. 3, art. 1, co. 1, lett. c (vai 1.1).

L’anticipo e le altre innovazioni attualmente in sperimentazione nella scuola dell’infanzia e

primaria preparano il paese, anche se su un campione limitato (251 scuole), a rendere

ordinario e generalizzato, fin dall’infanzia, l’incontro fra le due fondamentali agenzie

24 G. Cannarozzo e L. Lucchini, Il mestiere possibile, Sei, Torino 1995, pp. 104 ss.
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formative, la famiglia e la scuola, da un lato, e il territorio, dall’altro: Comuni, Regioni,

Province, ma anche gruppi parrocchiali, associazioni, per esempio quelle dei genitori in

tutte le loro dimensioni (famiglie adottive, genitori separati, famiglie dei ragazzi con

handicap..), sindacati, altre scuole collegate in rete, ecc.

Per esempio, le scuole possono organizzare nelle sale comunali, d’accordo con i

responsabili degli enti territoriali, dibattiti cittadini per ragionare insieme ai genitori circa

l’anticipo, i Laboratori, la flessibilità dell’orario oppure per discutere parte dei Documenti

nazionali (vai 3.1), per sfruttare tutte le aperture che essi offrono alla cooperazione.

La stessa diffusione e la presentazione dei Documenti nazionali prescrittivi a Comune,

Provincia e Regione è un modo per suscitare il “farsi carico” dell’educazione dei giovani da

parte di tutti.

Si mettono, così, in pista inedite assunzioni di responsabilità condivisa rispetto a decisioni

che caratterizzeranno i percorsi, di crescita, di apprendimento e di orientamento.

Entrando in contatto con gli enti territoriali, docenti e famiglie, senza scavalcare

competenze, potranno discutere e capire come ampliare l’Offerta formativa25, se e quali

interventi organizzativi sono necessari (strutture, materiali, personale..), quali sono le fasi

di attuazione, quali i compiti dello Stato, dell’autonomia scolastica, del territorio, se sia

attuato nel merito il principio di sussidiarietà (vai 1.1).

La reciproca collaborazione si rivelerà indispensabile se sarà opportuno e si vorrà

valutare la possibilità di acquisire i titoli di studio dei licei e degli istituti a tempo pieno o

in percorsi in alternanza scuola-lavoro oppure se e quando si presenterà la necessità di

un passaggio dal percorso dei Licei a quello degli Istituti e viceversa: circolarità di

istruzione e di formazione nella cultura educativa (parte II). In questo i Larsa di rete

territoriale potranno essere per le famiglie e per gli studenti una opportunità in più.

Se poi pensiamo a tutto quello che c’è ancora da fare a livello di integrazione delle

competenze scuola/famiglia /territorio circa lo star bene, vediamo che scuola, famiglia ed

extrascuola hanno altre occasioni per progettare insieme. Per esempio sul tema del

disagio giovanile, oppure riguardo a bullismo26, abbandoni, sgretolamento del tessuto

ambientale e sociale, individualismo, razzismo, smarrimento dei valori, interruzione delle

relazioni e perdita della capacità di ascoltare e di comunicare, invadenza mediatica, ecc.

Il nuovo quadro riformatore ha voluto dare una risposta concreta a questa emergenza

educativa introducendo in tutte le scuole l’Educazione alla Convivenza civile. Non è una

disciplina in più. Infatti trae linfa dallo stesso processo di insegnamento e di

apprendimento.

Le interazioni con i genitori e con il territorio potranno contribuire a ridare vigore e

sostanza al ruolo etico-educativo e culturale-educativo della famiglia e a riportare

speranza nel futuro delle giovani generazioni.

Siccome, poi, la scuola si trova ad essere il cuore del cambiamento, essa dovrà

sicuramente anche implementare il proprio modello organizzativo. Non più quello militare,

ma neppure quello aziendale. Infatti non si tratterà di calarle addosso il modello

dell’impresa dei servizi, quanto, piuttosto, di rendere familiari metodi e procedure di

efficacia ed efficienza, formalizzate in un manuale di qualità, senza rigidità per orientarsi e

25 Cfr. Dpr. 275/99, art.9

26 D. Olweus, Bullismo a scuola. Ragazzi oppressi, ragazzi che opprimono, Giunti,

Firenze 1996
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ri-orientarsi, recependo le richieste e le attese interne ed esterne e operando adattamenti

e autocorrezioni.

E’ il modello dell’azione orientata ad uno scopo dotato di senso.27

Co-decisione

Il comune dovere e il comune potere fanno sì che la scuola e i genitori costituiscano una

comunità con poteri, per così dire, politici, perché possono conformare, indirizzare, copartecipare,

controllare, correggere parti non secondarie dell’azione educativa. Anzi,

poiché questa azione si realizza nell’individuo, essa è la parte più importante e delicata da

condividere per co-decidere.

Infatti, per la scuola sussidiarietà non vuole dire essere il punto più vicino di una rete di

istituzioni che erogano servizi stabilendo rapporti con un’utenza che partecipa a definire

gli obiettivi di soddisfazione, ma vuole dire essere inserita in quella comunità locale,

culturalmente e socialmente espressa dai genitori, che fanno anche parte del corpo

elettorale di Comune, Provincia e Regione.

Riepilogo della seconda parte

In questa II parte ha presentato in uno scenario di interazione quelli che, nel nuovo

quadro riformatore, sono co-protagonisti nel sostenere e accompagnare i percorsi di

formazione degli studenti del Primo e del Secondo ciclo: la famiglia, la scuola,

l’extrascuola (Comuni, Province, Regioni, formazioni sociali, parrocchie, ecc.) nel rispetto

della libertà di scelta educativa delle famiglie e dell’ autonomia delle istituzioni scolastiche.

27 G. Bertagna, , Inserto cit. pp.12-13
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Parte II -CASI

Caso 1 - I bambini sono troppo piccoli, non ci sono i computer, i genitori non si

vedono mai…

Hanno fatto il loro primo ingresso nella scuola dell’infanzia zz otto piccoli che non hanno

tre anni. Alcuni non sanno ancora tenersi puliti. E’ tutto un cambiare pannolini.

Inoltre non si sa come far venire i genitori a scuola…. si limitano ad accompagnare i figli e

a riprenderli….e i computer non ci sono per tutti e…addio formazione!

Porsi e porre domande

Se i bambini di due anni e mezzo usano ancora il pannolino e le maestre non ce la

fanno più:

Come riuscire a parlarne tutti insieme (genitori, enti territoriali, dirigente,

docenti..)?

Se usare il computer per il corso di formazione degli insegnanti è un problema:

Quali strategie e negoziazioni instaurare con il Dirigente e con le altre agenzie

presenti nell’extrascuola per attrezzare la scuola (Comune, Provincia,

associazioni…)?

E’ possibile coinvolgere i genitori per un’azione comune?

E’ possibile sfruttare le risorse di rete delle scuole?

Se è difficile far venire i genitori a scuola:

E’ possibile farsi aiutare dagli altri genitori per coinvolgerli?

Quali risorse umane (assistenti, educatori professionali, ecc.) offre il territorio?

Come coinvolgerle?

Che cosa fare? E’ ciò che conta di più

Se la scuola ha molti allievi di diverse culture:

Come cooperare con genitori, associazioni, gruppi parrocchiali, Comune?

I mediatori culturali possono essere una risorsa?

Caso 2 - Il tutor, i genitori e Gina per la scelta del percorso a conclusione del

primo ciclo

Mancano due mesi alla conclusione dell’anno, i genitori di Gina e Gina stanno pensando

che cosa fare dopo.

1° ipotesi

La pagella di Gina segnala carenze in matematica, per tre anni i professori si sono trovati

d’accordo nel dire, che non studia. L’insegnante di italiano, a cui la ragazza è più

affezionata, consiglia di espletare l’anno dell’obbligo in un istituto magistrale e poi di
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avviarsi a una professione. I genitori non ne sanno molto di più, né a scuola hanno, oltre i

colloqui individuali, altri spazi e tempi per confrontarsi con gli insegnanti. Sanno che alla

fine ci sarà una scheda con un giudizio, certamente frutto del lavoro dei docenti, ma per

loro e per Gina poco significativo e orientante.

Gina, i suoi genitori e la scuola non hanno avuto reali occasioni per parlarsi e confrontarsi.

2° ipotesi

Gina non ha un percorso di studi brillante, ma il suo tutor non l’ha mai persa d’occhio,

proprio perché l’ha sempre vista un po’ fragile. Lui si è preoccupato di coordinare le

attività didattiche dei colleghi, di mantenere i contatti con i genitori e, soprattutto, con la

ragazza. Già nel passaggio dal quinto anno della primaria al primo biennio della

secondaria di I grado aveva potuto, con i genitori, con Gina e con il tutor della scuola

primaria, ricavare dal suo Portfolio indicazioni, valutazioni, orientamenti per farle

affrontare il nuovo percorso colmando carenze, integrando e arricchendo fin dall’inizio.

Gina, pur senza eccellere, ha comunque trovato un equilibrio, si è sentita ascoltata, ha

potuto dire che per lei studiare era un sacrificio, soprattutto la matematica, mentre si era

sempre sentita attratta dall’ italiano. Ha frequentato Larsa di matematica ed ha ricavato

soddisfazioni dai Laboratori di lingue, ma anche in quello di scienze. I genitori hanno

potuto seguire tutto il percorso, contribuire, con le loro parole, a dare al Piano di Studi

Personalizzato, attraverso differenziazioni nelle Unità di apprendimento, la curvatura

adatta a Gina rispetto al gruppo classe e, allo stesso modo, hanno rivisto alcune proprie

valutazioni. Hanno anche potuto discutere, insieme ad altri genitori e agli insegnanti,

come era già capitato nei gradi di scuola precedenti, del Profilo Educativo, Culturale e

Professionale in uscita dal primo ciclo, i tratti salienti delle Indicazioni nazionali,

riconoscendo nelle attività della scuola un percorso aperto anche al loro contributo.

Anche se i genitori hanno avuto un ruolo di seconda fila e non hanno esercitato un vero e

proprio protagonismo, tuttavia hanno avuto tempo, spazio e attenzione per riflettere,

capire meglio, mettersi in posizione propositiva. La mentalità della cooperazione si

costruisce anche attraverso le presenze meno appariscenti.

Osservazioni

Le ipotesi descritte non vogliono contrapporre due scenari, ma intendono proporsi come

spunto per impostare una ricerca. Infatti, da un lato, si può raccogliere materiale degli

anni passati, reso anonimo, con situazioni simili a quelli di Gina, ricostruendone il percorso

dalla scuola primaria fino alla secondaria di I grado, cercando anche di recuperare dati

circa la prosecuzione o meno degli studi: coinvolgimento della ragazza nel corso degli anni

da parte degli insegnanti, coinvolgimento dei genitori, tipologie dei colloqui, strategie

messe in atto ecc. Dall’altro, si possono ipotizzare o simulare percorsi di studio impostati

secondo il Profilo, le Indicazioni nazionali e le Raccomandazioni e si possono segnare gli

spazi, i tempi, le occasioni, le strategie di cooperazione con i genitori e con gli studenti e

di coordinamento con i colleghi e, eventualmente anche con altre agenzie educative del

territorio. Particolare riflessione sarà dedicata alla valenza educativa del Portfolio delle

competenze individuali e alla costruzione dei PSP.

Dal confronto possono scaturire temi da mettere in comune con le famiglie. Queste

potrebbero, a loro volta, fare la medesima indagine con altri genitori del loro quartiere.
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Parte III - I Documenti della riforma per la partecipazione dei genitori

Introduzione

La terza parte descrive come i Documenti nazionali (Profilo Educativo, Culturale e

Professionale, Indicazioni nazionali e Raccomandazioni nazionali) e i Documenti di scuola

(Piano dell’offerta formativa, Piani di studio personalizzati e Portfolio delle competenze)

previsti dalla Riforma presentino il quadro da cui ricavare indicazioni e orientamenti per

rendere concreta la cooperazione genitori-scuola.

Obiettivi

L’obiettivo è quello di offrire agli insegnanti non solo occasioni di riflessione e

potenziamento di ciò che c’è già nelle scuole per la partecipazione della famiglia¸ ma anche

spunti per intraprendere, ascoltando i genitori e gli studenti, nuove progettualità educative

e formative sia attraversando insieme la lettura dei Documenti nazionali, sia dando senso

condiviso ai Documenti di scuola.

3.1 - Mettere in comune i principi della Riforma

Introduzione

In questo paragrafo si sottolinea quale collocazione e ruolo attribuiscano ai genitori nella

scuola i Documenti nazionali28 della riforma: Profilo Educativo, Culturale e Professionale

(Pecup), Indicazioni nazionali e Raccomandazioni nazionali.

Obiettivi

Il paragrafo intende far cogliere come la presenza delle famiglie nella scuola sarà tanto più

significativa quanto più docenti e genitori avranno riconosciuto e condiviso, a partire dai

Documenti nazionali, opportunità e spazi comuni di lavoro.

Perché leggere i Documenti nazionali insieme ai genitori

La presenza attiva e cooperativa della famiglia nella scuola (vai Parte I e II) e la

valorizzazione del suo vissuto con i figli saranno più proficuamente assicurate se i

Documenti nazionali (integrali o parti di essi significative per tutte le componenti)

saranno letti e discussi insieme.

Il Dirigente, il docente responsabile dell’Offerta formativa e gruppi di insegnanti (nella

scuola dell’infanzia e nella prima classe della scuola primaria potrebbero essere i tutor

coinvolti attualmente nella innovazione/sperimentazione) possono organizzare seminari,

dibattiti e gruppi di lavoro, anche in reti di scuole e insieme al territorio (vai 2.2). E’, per

esempio, possibile utilizzare il Forum aperto dall’Indire e dal Ministero sulla Progettazione

della riforma.

Si può anche pensare di usare i Documenti per una diagnosi da parte dei genitori e, quindi,

fare un confronto con la scuola.

28 Cfr. G. Bertagna, Corso Indire cit., Modulo 4.
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Il Profilo educativo, culturale e professionale oltre a dire alle scuole, ai docenti e ai

genitori ciò che i ragazzi in uscita dal Primo ciclo e dal Secondo ciclo di istruzione e di

formazione dovranno sapere, conoscenze, e sapere fare, abilità, per promuovere in

competenze personali di ciascuno le sue capacità potenziali, ricorda a scuola e famiglia

la loro comune responsabilità educativa. Infatti:

la loro cooperazione è necessaria per superare atteggiamenti di rinuncia o di

delega di fronte alle difficoltà;

il loro agire in armonia ed il loro ‘esserci’ intenzionale costituisce un “potente

fattore di incoraggiamento e di fiducia” nelle proprie capacità per ogni soggetto

in educazione, a partire da quelli in situazioni di handicap:

genitori a fianco degli insegnanti sono il punto di riferimento, gli adulti

significativi, per il ragazzo quando mette in atto tutte le sue energie per

costruire la propria identità ed autonomia, per operare scelte personali e per

assumersi responsabilità.

Le Indicazioni nazionali per i PPAE/PSP, prescrittive, esplicitano i livelli essenziali di

prestazione che tutte le istituzioni scolastiche del Sistema Educativo Nazionale di

Istruzione e Formazione sono tenute ad assicurare al fine di garantire il diritto

personale, sociale e civile all’istruzione e alla formazione di qualità degli allievi29.

Nelle Indicazioni continuamente

si fa richiamo alla scuola come luogo di incontro, di partecipazione e di

collaborazione con i genitori,

si ribadisce

il legittimo interesse che essi hanno perché siano promosse dalla scuola

tutte le capacità personali dei figli,

l’importanza del riconoscimento, da parte della istituzione scolastica, dei

valori propri e delle comunità di appartenenza di cui sono portatori,

la necessità di condividere con loro proposte educative, ascoltandone e

cogliendone le esigenze

I bambini e, poi, i fanciulli, i preadolescenti e gli adolescenti proseguono a scuola il

cammino intrapreso con i loro genitori e lo arricchiscono di esperienza.

Per gli allievi della scuola dell’infanzia e della scuola primaria, la lettura e la riflessione

sul Pecup e sulle Indicazioni nazionali faranno cogliere a docenti e genitori parecchie

occasioni di co-partecipazione alle esperienze di

relazionalità,

interazione cooperativa,

socializzazione,

comunicazione,

affettività dei figli,

importanti per poter costruire insieme percorsi di apprendimento e di crescita, giorno

per giorno.

29 Le Indicazioni Nazionali non sono Guide didattiche, né parole d’ordine, ma uno

strumento per valorizzare la reciproca libertà e responsabilità dello Stato, degli Enti

territoriali, delle istituzioni scolastiche, dei docenti e delle famiglie al servizio dell’allievo

e dei suoi ritmi e tempi di apprendimento.
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E ancora:

i genitori scelgono se iscrivere o no i figli in anticipo;

le risposte che sono state elaborate e testimoniate nella famiglia, oltre che nelle

comunità di appartenenza, aiutano gli allievi a rafforzare a scuola la propria

autonomia, la stima di sé e la propria identità (Indicazioni nazionali, il sé e

l’altro);

i genitori sono co-protagonisti per la ricostruzione della storia dell’allievo (vai 1.2

e 2.1);

seguono con il tutor i ritmi di sviluppo dei figli,

con lui possono partecipare alle fasi di progettazione delle attività di sezione e di

Laboratorio, sono coinvolti nella flessibilità dell’orario;

sono co-protagonisti nel perseguimento degli obiettivi formativi (PPAE/PSP);

condividono la elaborazione del Portfolio (vai Unità 2);

sono preziosi interlocutori per lo scambio di informazioni nel passaggio dal nido

alla scuola dell’infanzia e da questa alla primaria

Mano a mano che gli allievi crescono, il confronto con i genitori si arricchisce di tutti

quei contributi necessari per aprire allo sguardo dei fanciulli la finestra sul mondo nel

graduale percorso di riflessione critica sull’esperienza.

Nella scuola secondaria di I e di II grado i genitori sono il punto di forza

per la riflessione sugli stili di vita,

per la lettura del disagio dovuto alla crescita e di quello provocato dal complicarsi

dei rapporti interpersonali e sociali.

Le famiglie potranno meglio comprendere, accanto agli insegnanti, che i figli non sono

soltanto “più grandi e diversi” e, spesso inquietanti, ma che stanno attraversando il non

facile e scontato passaggio dalla preadolescenza all’adolescenza.

E’ un traghettarsi che chiede alla scuola e alla famiglia di unire le risorse e la

disponibilità emotiva per aiutare i ragazzi a sviluppare una personalità armonica, ad

approfondire la conoscenza della realtà sociale in cui rivendicare il proprio ruolo e così

arrivare alla giovinezza attraverso motivazioni e attribuzioni di senso. Non senza

irrequietezze e trasgressioni.

Leggere insieme ai docenti le Indicazioni nazionali significherà quindi anche per i

genitori ‘crescere’ nella conoscenza dei figli che si stanno trasformando. Fatto di non

poco conto per far ‘crescere’ anche il rapporto scuola-famiglia e per cooperare nella

realizzazione dell’Offerta formativa, anche in interazione con il territorio (vai 2.2). Ma

significherà, parimenti, contribuire a trasformare gli obiettivi obiettivi specifici di

apprendimento30, Osa in obiettivi formativi perché, “attraverso le apposite mediazioni

professionali di tempo, di luogo, di qualità e quantità, di azione e di circostanza, sono

inseriti in una storia narrativa personale o di gruppo” e “sono percepiti da ciascuno

studente e dalla sua famiglia, nel contesto della classe, della scuola e dell’ambiente,

30 La disposizione degli obiettivi specifici di apprendimento ha lo scopo di indicare con

chiarezza ai docenti, ai genitori e agli allievi i livelli essenziali di prestazione che le

Scuole della Repubblica sono tenute in generale ad assicurare ai cittadini per mantenere

l’unità del sistema educativo nazionale di istruzione e di formazione e per consentire

agli allievi la possibilità di maturare in tutte le dimensioni tracciate nel Profilo educativo,

culturale e professionale previsto per la conclusione del primo e del secondo ciclo degli

studi.
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come traguardi importanti e significativi per la sua crescita educativa individuale”.

“In questo senso, sono dotati di una intrinseca e sempre aperta carica problematica e

presuppongono una dinamicità che li rende, allo stesso tempo, sempre, per ogni

ragazzo e famiglia, punto di partenza e di arrivo, condizione e risultato di ulteriori

maturazioni”.

Le Raccomandazioni Nazionali, pensate per orientare scuole e docenti nell’attuazione

delle Indicazioni Nazionali per i PPAE/PSP31, intendono aiutare chi legge le Indicazioni a

comprenderne meglio e più in profondità l’orizzonte culturale, il linguaggio e gli scopi;

offrono ai docenti alcuni consigli, su cui liberamente riflettere, per impostare la

metodologia didattica delle discipline di insegnamento e, in particolare, la traduzione

degli obiettivi specifici di apprendimento disciplinari e interdisciplinari in attività

didattica; propongono alla scuola alcuni modelli organizzativi32 del lavoro delle équipe

dei docenti a cui potersi ispirare per lavorare con gli studenti33.

Basta scorrere questo Documento nazionale, orientativo, per rilevare che esso mette

costantemente in risalto come la cooperazione con la famiglia, in integrazione e

continuità con le altre realtà formative (vai 2.2), sia necessaria, fin dai primi gradi di

scuola, per soddisfare alla domanda di educazione della famiglia stessa e dell’intera

società. A partire dalla scuola dell’infanzia, genitori e scuola, tra loro connessi e capaci

di comunicare e di comprendersi, sviluppano e potenziano progressivamente il senso

dell’identità,

delle competenze,

della autonomia

e dell’indipendenza

degli allievi (vai 1.2).

In particolare, rispetto alla scuola dell’infanzia le Raccomandazioni si aprono con una

riflessione sulla famiglia, primo contesto educativo dei bambini, e sulla necessità sia di

rispondere alle modificazioni che essa ha subito, ai suoi bisogni e alle sue esigenze, sia

di coinvolgerla nei processi educativi, valorizzando i ruoli di tutti i suoi componenti. Si

insiste perciò sull’accoglienza (vai 1.2) dei genitori e sull’importanza di avere con loro

continui scambi, che non devono per forza essere formalizzati in un calendario.

Proprio per dare rilievo a questi e altri contenuti delle Raccomandazioni, il Ministero, ha

previsto, per le 251 scuole che stanno sperimentando, la possibilità di collegarsi in rete

a un suo sito. Il fine è quello di implementare con il vissuto delle persone, fatto anche

del rapporto con le famiglie, il processo riformatore.

Le Raccomandazioni, essendo uno strumento che cambia e si arricchisce in

continuazione, offriranno parecchie opportunità di verifica del percorso in atto, di

rilettura critica delle ipotesi di lavoro e di nuova progettualità. Sulle esperienze e con le

persone.

Se lette insieme, a maggior ragione,

possono diventare un’importante risorsa per la costruzione di senso dell’attività

educativa

e aiutare a migliorare il progetto

31 G. Bertagna, Corso Indire cit., Modulo 4, Unità 2.

32 Vedi Documenti Allegati alla sperimentazione nel sito del Ministero e Annali

dell’Istruzione 2002/2003

33G. Bertagna, Corso Indire, cit., Mod. 4, Unità 1.
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2.2 - Documenti di scuola e genitori

Introduzione

In questo paragrafo si evidenzia come nella elaborazione e gestione dei Documenti di scuola

(Piano dell’offerta formativa –Pof-, Piani Personalizzati per le Attività educative nella scuola

dell’infanzia –PPAE- e Piano di Studio Personalizzato –PSP- negli altri gradi di scuola)34 la

presenza e cooperazione della famiglia siano ulteriore elemento di arricchimento dell’attività

educativa.

Obiettivi

Il paragrafo, sempre valorizzando le esperienze in atto, intende porsi come occasione di

riflessione e offrire agli insegnanti altri punti di vista da cui considerare la partecipazione dei

genitori per la costruzione dei Documenti di scuola.

Famiglia e Piano dell’offerta formativa

Le ragioni che coinvolgono i genitori nei Documenti di scuola sono espresse dalla stessa

funzione che i Documenti hanno. Prima di tutti il Piano dell’offerta formativa, il

“documento fondamentale costitutivo dell’identità culturale e progettuale delle istituzioni

scolastiche” (art. 3 del Dpr. 275/99). Esso, tenendo conto del Pecup e delle Indicazioni

Nazionali, da un lato, e della realtà degli allievi e del territorio, dall’altro, esplicita linee e

condizioni organizzative che i singoli insegnanti devono aver presenti per redigere PPAE e

PSP, sempre interloquendo con le famiglie e ascoltando loro proposte e pareri.

Poiché il Pof si basa sulla realtà territoriale e sulla realtà di appartenenza degli studenti,

in ogni scuola occorre assicurarsi che i genitori abbiano avuto modo di partecipare ed

esprimere opinioni e suggerimenti (dibattiti, seminari, collegamenti con le associazioni dei

genitori, assemblee di rete.. ) durante le fasi preliminari necessarie per la sua gestazione.

Ed è altrettanto importante che questo Documento sia loro consegnato e che abbiano

avuto la possibilità (anche nei tradizionali consigli di classe) di commentarlo, criticarlo,

fare proposte di arricchimento, indicare correttivi per l’anno successivo.

Per esempio, nelle 251 scuole in cui è in attuazione la innovazione/sperimentazione sarà

interessante capire quanto la presenza dei genitori abbia contribuito

a integrare e valorizzare il Pof

o a studiare correttivi circa

la questione dell’iscrizione anticipata dei bambini,

la flessibilità degli orari,

la dinamica gruppo-classe,

la elaborazione del Piano di studi

e, soprattutto, la costruzione del Portfolio.

Il monitoraggio del progetto dirà se, come e in quale misura i genitori, essendo, insieme ai

figli, coloro che nella scuola quotidianamente impegnano parte sentita della loro vita e

delle loro energie, riescono ad essere, per così dire,

“co-autori” dei Documenti che scaturiscono dalla “loro” scuola e che li riguardano in

prima persona

34 G. Bertagna, Corso Indire cit., Modulo 4, Unità 2
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Famiglia e Piano di Studi Personalizzato

Ascolto e attenzione alle famiglie, oltre a realistiche condizioni di fattibilità e

trasparenza nella elaborazione dell’Offerta formativa, sono la base per la costruzione del

PPAE o del PSP.

Il docente-tutor (2.1) è colui che, coordinando il team dei colleghi, fa in modo che

anche i genitori abbiano uno spazio per esprimere opinioni e suggerimenti nelle fasi di

elaborazione dei PPAE/PSP (comunque di competenza dei docenti).

Significa ascoltarli per tutte quelle questioni che contribuiscono a far perseguire a

ciascuno studente le sue personali competenze e che fanno curvare le Unità di

apprendimento sulle domande ed esigenze educative di quei ragazzi per i quali ciò sia

opportuno.

Perciò i genitori e gli studenti

non avranno ad inizio d’anno il Piano degli studi già fatto,

né quello pensato dal Ministero centrale (stagione dei programmi),

né quello studiato dalle scuole e dai docenti (stagione della

programmazione curricolare),

ma parteciperanno ad azioni consapevoli, fatte anche di prove ed errori. Se le azioni

pensate non avranno successo, occorrerà rivederle.

Questo è lo zoccolo con cui la professionalità docente ha da confrontarsi e su cui

lavorerà, a integrazione e modifica. E’ il dare significato globale alle azioni e alla

narrazione di ciascuno, alla sua storia personale, alla riflessione sulla esperienza e sugli

apprendimenti, dai più grandi ai più piccini.

In questa dimensione flessibile, aiutata dalla nuova organizzazione degli orari (1.2),

l’accordo fra docenti e genitori è necessario al tutor per indicare, per esempio, quali

Laboratori siano più utili per il pieno sviluppo delle capacità di ciascun allievo (qualcuno

può essere in grado di frequentarli tutti, qualcun altro invece solo alcuni tipi, a qualcuno

può servire di più fare attività espressiva che lingue, così come può esserci chi, per

conto suo, è già inserito in un gruppo di attività sportiva gestito dal Comune e, quindi,

preferisce un approfondimento di informatica).

Così, integrando idee, proposte, competenze, esperienze, si consiglia, si sostiene, si fa

nascere interazione e si dà anche maggiore spessore a tutte le azioni necessarie per

armonizzare nel contesto scolastico, per esempio, i ragazzi portatori di handicap oppure

gli allievi di etnie diverse (il 2% della popolazione studentesca in Italia è costituita da

stranieri) e per trovare, insieme ai genitori di tutti gli studenti, ‘linguaggi’ comuni. Il

lavoro di osservazione, consulenza, sostegno, responsabilizzazione svolto dal tutor

diventerà ancora più prezioso dovendo ognuno mantenere la propria identità culturale in

un ambiente diverso. La ricerca del bene comune sarà un vero allenamento alla pace nel

crocevia dei popoli.

Portfolio/insegnanti/genitori/studenti: cooperare, discutere, documentare

Per ogni ragazzo e famiglia la verifica di tutto il lavoro descritto prende forma nel

Portfolio delle competenze. Questo Documento di scuola rimette in gioco il docente tutor

che lo compila e lo aggiorna in base a quanto discusso e concordato con i colleghi, con il

contributo delle famiglie e ascoltando lo stesso studente. Le Indicazioni nazionali,

attualmente, indicano che cosa è, chi lo compila, che cosa contiene, quale funzione ha.
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Ogni scuola, oltre a individuare i criteri di scelta relativi a ciò che il Portfolio deve

contenere (per esempio, materiali prodotti dallo studente individualmente o in gruppo,

prove scolastiche significative, osservazioni dei docenti e della famiglia sui suoi metodi

di apprendimento, commenti su lavori personali ed elaborati significativi, scelti da lui

oppure emersi sia dall’osservazione sistematica, sia dai colloqui insegnanti-genitori o da

dialoghi avuti con lui circa sue preferenze e interessi) troverà modalità e strategie per

coinvolgere in questa attività allievi e famiglie.

I genitori contribuiranno con opinioni e osservazioni

su quanto fatto e da fare,

sui risultati raggiunti, non raggiunti o raggiungibili,

su ciò che pensano loro e il ragazzo nel corso dell’anno e in prossimità delle

scelte a conclusione del Primo e Secondo ciclo,

ma anche per cambiare indirizzo o percorso nel sistema dell’istruzione e della

formazione.

Allievi e genitori potranno

dire come e perché c’è un intoppo nello studio,

dare elementi per l’orientamento, oltre che per la valutazione,

suggerire e ascoltare proposte per il recupero.

Il tutor, che coordina il team, curerà che il coinvolgimento della famiglia sia continuo,

diacronico, sistematico e che il Portfolio si permei del loro contributo, ne esprima la

narrazione, la storia, nel suo svolgersi, lasciando ampi varchi di attenzione alla persona,

porosità, particolarmente nella scuola dell’infanzia e nella primaria, quando bambini e

fanciulli sono impegnati nel rafforzare l’idea di sé insieme ai genitori.

Nei vari gradi di scuola, lo studente sarà garantito dal tutor circa la possibilità di

partecipare lui stesso alla costruzione di questo documento con una costante riflessione

critica su ciò che sta imparando: come apprende quello che studia, perché non

apprende, come fare per apprendere. Se l’allievo avrà spazio per sé e per parlare con

l’insegnante del proprio apprendimento, potrà, per esempio, superare lo spauracchio del

voto inaspettato, della bocciatura imprevista…e l’estenuante conteggio dei voti sospesi,

dei mezzi punti, dei più e dei meno. Tempi più distesi per rendersi conto di una

valutazione negativa, di una prova sbagliata e occasioni in più per riconoscere, insieme

ai genitori, il proprio stile di apprendimento35 (uditivo, visivo, tattile, globale, analitico…)

35 G. Cannarozzo e L. Lucchini, Il mestiere possibile, Sei, Torino 1995, pp. 89 ss.; id.

Noi e Loro. Gli insegnanti e la classe, La Scuola, Brescia 1999
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e riuscire a integrarlo probabilmente contribuiranno a chiarire meglio a tutti anche il

tanto discusso metodo di studio.

Se la valutazione non sarà ridotta unicamente al voto, ma anche quella negativa avrà

una sua valenza di positività (dialogo, apertura al ‘noi’) e metterà in gioco i soggetti

nella loro interezza, se il Portfolio non sarà fatto di tabelle e griglie, ecco che allora le

sue due dimensioni, quella dell’orientamento e quella della valutazione, che

sostituiscono tutte le altre modalità finora utilizzate, potranno intrecciarsi. Infatti, nel

momento stesso in cui gli insegnanti, il ragazzo e i genitori ragionano su elementi che

riguardano il ‘valutare’, ricavano anche indizi per ‘orientarsi/orientare/essere orientati’

reciprocamente. Così, quando si tratterà di decidere (su un’attività di recupero e su

risultati di eccellenza, su una formula di orario piuttosto che un’altra, su che cosa fare

perché gli interessi del ragazzo sono cambiati oppure non studia più) tutti i

ragionamenti sintetizzati nel Portfolio esprimeranno già di per sé, per tutti i soggetti,

valutazione e autovalutazione e saranno orientanti.

L’esperienza e l’innovazione indicheranno a ciascuna scuola e ai docenti modalità

operative per poter costruire un modello di Portfolio (o di PSP) che, con i vincoli posti dal

governo, dal Pecup e dalle Indicazioni Nazionali, testimonino professionalità progettuale,

non applicativa, ma che si fa giudizio, cioè prende posizione e ne risponde di fronte ai

ragazzi e alle famiglie. E’ il rendiconto, l’accountability: testimonianza, innanzi tutto, di

una professionalità di arbitrato, con tutte le difficoltà che ciò implica.

Riepilogo della parte III

La terza parte ha tracciato, attraverso la descrizione di quegli aspetti dei Documenti

nazionali (Pecup, Indicazioni e Raccomandazioni nazionali) e locali (Pof, PPAE/PSP e

Portfolio delle competenze individuali) che meglio esprimono il ruolo dei genitori nella

scuola, un percorso da cui i docenti possono trarre impressioni, elementi di giudizio, idee

e, quindi, formulare altre proposte.
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Parte III - CASI

Caso 1 - La innovazione/sperimentazione: docenti, genitori e allievi fra Pof e

PPAE/PSP

La scuola ha preparato il Piano dell’offerta formativa, ma ora si pone il problema di

confrontarsi con il Piano di studio personalizzato.

I dubbi

- I PPAE/PSP corrispondono ai curricoli?

- Occorre fare un PPAE/PSP per ogni allievo?

Possibili percorsi

Leggendo i Documenti nazionali, si chiarisce che Curricoli e PPAE/PSP non sono la

stessa cosa

Il PPAE/PSP trae le sue finalità formative dal Pof. Comunque la sperimentazione di

per sé, essendo una forma di ricerca-azione, lascia liberi di fare aggiustamenti nelle

strategie e modalità attuative.

La flessibilità degli orari e la dinamica classe-laboratori amplia le possibilità di

costruzione dei PPAE/PSP

Non occorre fare un PPAE/PSP per ogni allievo, occorre piuttosto concentrarsi sulle

Unità di apprendimento

Il PPAE/PSP sono il frutto del lavoro dell’équipe dei docenti coordinata dal tutor

I genitori non partecipano materialmente alla costruzione dei PPAE/PSP (la didattica

è competenza dei docenti), ma il tutor avrà costanti contatti con loro e ne

raccoglierà osservazioni, ne riceverà proposte e suggerimenti. Dove è possibile e

opportuno, sarà importante sentire anche gli studenti

Non è possibile parlare con i genitori per costruire il Portfolio (orientamento e

valutazione) e pensare che i medesimi genitori siano estranei ai PPAE/PSP.

Proposta di lavoro

Provare a fare la prima Unità di apprendimento. Le Unità di apprendimento danno vita

ai PPAE/PSP

Caso 2 - Il Portfolio si può fare senza genitori?

Nella scuola xx i docenti e il dirigente stanno cercando da parecchie settimane di costruire

un modello di Portfolio. Le opinioni divergono.

a) Un gruppo di insegnanti cerca di adattare le schede già in uso

b) Due insegnanti creano nuove tabelle ispirandosi a quanto esplicitano le Indicazioni

nazionali

c) I docenti di due classi prime della scuola primaria provano a lavorare in équipe con il

tutor e con il responsabile dei laboratori

d) Una insegnante si mette con il suo gruppo di bambini e, uno per uno, tenta di

registrare giorno per giorno quello che capita con loro
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Nessun gruppo ha avuto o tempo o modo per lavorare gomito a gomito con i genitori su

questo tema……per costruire il Portfolio di Marco, Tommasina, Aldo…..

Osservazioni

La situazione descritta è puramente immaginata, comunque dà l’idea di quanto il Portfolio

sia un documento del tutto nuovo e da pensare.

Esso si fonda su:

Il lavoro d’équipe coordinato dal tutor

Il dialogo con gli studenti

Il colloquio con le famiglie e…naturalmente creatività e innovazione

I Documenti nazionali

Sostituisce tutte le schede finora usate e mette le persone al posto delle griglie.

Non è il Portfolio di Inglese, può farne confluire dentro di sé i contenuti.

Proposta di lavoro

Il suggerimento che si può dare è quello di cominciare a fare un Portfolio secondo quanto

precisato dai Documenti nazionali (Indicazioni).

Una cartellina vuota e parlare con gli studenti e con il loro genitori su come stanno

andando per ciascuno le cose può essere un buon inizio. In fin dei conti la

sperimentazione la fanno anche loro!
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Caso 3 - Il voto con i nuovi strumenti offerti dalla riforma alla scuola, agli

studenti e ai genitori

In quarta primaria, Luca non riesce a migliorare il suo profitto. I genitori pensano di farlo

ritirare, dalla scuola, tenerlo un po’ a casa e poi mandarlo a lavorare nella ditta del padre.

1° ipotesi

In classe Luca dà l’idea di non studiare e di non avere alcun interesse specifico. Gli

insegnanti mandano a chiamare i genitori, ma la madre non sa che cosa dire. E’ lei che

vorrebbe sapere da loro che cosa fare. I voti restano insufficienti.

2° ipotesi

Luca si dimostra un ragazzo difficile, ha problemi di concentrazione e spesso arriva a

scuola senza avere fatto i compiti. Si vede che sta malvolentieri in classe. Il suo tutor,

d’accordo con i colleghi, comincia a parlargli, chiede a lui che cosa pensa dei propri voti,

si fa dire che cosa fa a casa quando non studia, gli propone di inserirsi in un gruppo

piccolo con un docente che tiene un Laboratorio di lettura, ma scopre che al ragazzo

piacerebbe andare nel Laboratorio di attività espressive, gli piace recitare. Il tutor chiama

la madre, con lei ricostruisce la storia del ragazzo e viene a sapere che fin da piccolo ha

sempre avuto estro per fare l’’attore’ (nella scuola materna, in parrocchia, nel gruppo

scout). La madre vorrebbe sapere subito qualcosa di più dei voti, ma con il tutor conviene

di fare ancora la prova dei laboratori.

Il team dei docenti si organizza per una Unità di apprendimento che dia a Luca la

possibilità di trovare un aggancio con la scuola; si sceglie un tema comune e lo si integra

con l’attività di Laboratorio.

Intanto il tutor intensifica i colloqui con la madre di Luca, sente spesso il ragazzo, registra

progressi e difficoltà nel Portfolio.

Proposta di lavoro

Dato che il caso di Luca è immaginario e che nessuno può sapere come andrà a finire,

ogni insegnante può ricavare dalla sua esperienza casi che si avvicinano a quello proposto

e, insieme ai colleghi e ai genitori, provare a costruire percorsi di lavoro reali, messi

insieme giorno dopo giorno, utilizzando: Unità di apprendimento, Portfolio, risorse del

team, opportunità offerte dalla flessibilità dell’orario, del calendario scolastico, della

dinamica classe-laboratori, arricchimenti tratti dai colloqui con le famiglie e dai dialoghi

con i suoi studenti.

40

BIBLIOGRAFIA

Parte terza

ANNALI DELL’ISTRUZIONE, I documenti della sperimentazione nella scuola dell’infanzia e

primaria, a.s. 2002-2003, Le Monnier

CRAHAY B. M., Psicopedagogia (1999), trad. it. La Scuola, Brescia 2000 e C. Gauthier

(ed.), Pour une théorie de la pédagogie, Recherches contemporaines sur le sovoir des

enseignants, De Boeck, Bruxelles 1997

ERIKSON V.E.H., Gioventù e crisi d’identità, tr. Armando Armando, Roma 1974

FROMM E, Avere o essere?, A. Mondadori, Milano 1977, pp.118 e 119

JOSSELYN I.M., Lo sviluppo psico-sociale del fanciullo, tr. Giunti, Firenze 1964; id.,

L’adolescenza, tr.Armando Armando, Roma 1974

WINNICOTT D.W., Sviluppo affettivo e ambiente: studi sulla teoria dello sviluppo affettivo,

tr. Armando, Roma 1989

41

APPROFONDIMENTI

Abilità, Allegati Sperimentazione (sito Miur); Annali dell’istruzione, I Documenti della

Sperimentazione 2002-2003

Capacità, Allegati Sperimentazione (sito Miur); Annali dell’istruzione, I Documenti della

Sperimentazione 2002-2003

Circolarità di istruzione e di formazione nella cultura educativa

“Non è vero che l’operaio di domani dovrà avere le conoscenze dell’ingegnere di oggi.

Dallo sviluppo della tecnologia deriva, infatti, paradossalmente, un uso sempre più

modesto delle competenze tecniche necessarie ai fini dell’esercizio di qualsiasi lavoro.

È vero, tuttavia, che nessun lavoro, anche il più modesto sul piano tecnico, si può

svolgere bene e come si deve in un contesto sociale e professionale dove non ci siano

educazione e cultura personali diffuse e di qualità. Lo aveva già dichiarato Adam

Smith all’esordio della civiltà industriale: si può dunque immaginare quanto il

riconoscimento valga in una società tecnologicamente avanzata come la nostra.

L’educazione e la cultura di ciascuno, infatti, se sono valori immateriali che aumentano

per sé il valore degli individui, indipendentemente dall’utilità immediata per il mercato

del lavoro, sono, però, allo stesso tempo, la condizione sia per acquisire il controllo

delle competenze più elevate davvero utili per lo sviluppo economico e l’innovazione

tecnologica, sia, soprattutto, per migliorare complessivamente il “capitale sociale”,

ovvero per avere comportamenti sociali, in tutti i campi dell’esperienza umana, allo

stesso tempo creativi, relazionalmente costruttivi, liberi e responsabili.

La massima promozione possibile del “capitale umano”, dunque, è davvero la

condizione di un adeguato “capitale sociale” e questo, a sua volta, è la condizione del

“capitale tecnico-economico” indispensabile allo sviluppo; e viceversa.

L’unità di sapere e di fare

In questo contesto, parlare di istruzione (sapere) senza formazione (fare, produrre) o

di formazione senza istruzione è impossibile.

Se “cultura”, infatti, è dare voce criticamente fondata, con l’argomentazione, ad

orientamenti complessivi per l’adattamento della realtà a personali progetti di vita nei

più diversi contesti a cui si appartiene (locale, nazionale, comunitario e

internazionale); è partecipazione attiva, con piena consapevolezza dei propri diritti e

doveri, alla vita sociale e professionale, politica e culturale ed è formazione

dell’identità personale, alla cui definizione concorrono le scelte etiche e religiose, il

gusto estetico, gli interessi intellettuali e conoscitivi, le vocazioni di studio e

professionali, la tradizione, tutti elementi da tradurre poi in autoeducazione

permanente, non si può immaginare che essa possa essere considerata appannaggio

dei percorsi di istruzione piuttosto che di formazione. Proprio perché, nella persona, la

“cultura” è sempre unitaria e onnicomprensiva, non tollera né confusioni né

amputazioni: è in ogni momento, ancorché in modi e forme differenti, un fare e un

sapere intrecciati ed agiti da un soggetto che conferisce loro senso; è, per questo,

essere personale di ciascuno, “un modo specifico di essere, di esistere dell’uomo”.

D’altra parte, chi assume come punto di riferimento la teoria non può negare che di

teoria ha bisogno anche la formazione professionale. E si arriva persino a dire che la

contrapposizione di teoria (come attività disinteressata e dedita alla sola speculazione

o contemplazione) e pratica (come attività interessata e finalizzata alla produzione di

opere materiali o immateriali), ha ormai fatto il suo tempo sul piano non tanto e non

solo storico-sociale, ma a anche e soprattutto culturale ed epistemologico. Né, infine,

è più sostenibile che la teoria si identifichi tout court con la cosiddetta “scienza pura”,

immune dalla compromissione con gli aspetti applicativi delle tecniche e delle

tecnologie.
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Istruzione e formazione sono, è vero, due processi diversi. In termini epistemologici,

si può ritenere che il fine prioritario dell’istruzione possa collocarsi nel conoscere, nel

teorizzare. Ha a che fare con i concetti e con le relazioni intellettuali formali tra

conoscenze. La formazione, invece, ha a che fare col produrre, con l’operare, con il

costruire: immettere le idee (i concetti, le conoscenze) nella realtà, mediante apposite

operazioni di progettazione e di trasformazione che diventano poi pratiche

professionali esperte, oppure sistemi ingegneristici che operano e costruiscono.

Istruzione e formazione, però, sono anche due processi unitari, mai separabili e

sempre tra loro integrati, perché non si può conoscere senza produrre, operare e

costruire, e viceversa. Nessuno, infatti, è in grado di elaborare theoría senza téchne, e

nessuno può produrre nulla, tanto meno se stesso (ovvero prodursi, formarsi), se non

concepisce idee e non ha conoscenze e progetti ideali da concretizzare.

Non è sbagliato, quindi, sostenere che il fine prioritario dell’istruzione, il suo specifico,

quale paradigmaticamente si realizza nel percorso liceale, si possa collocare nel

vedere conoscitivo, nel conoscere, nel teorizzare; se anche utilizza téchne lo fa per

elaborare theoría. Allo stesso tempo, non è sbagliato sostenere che il fine prioritario

della formazione, quale paradigmaticamente si realizza negli istituti dell’istruzione e

della formazione professionale, possa identificarsi con l’incontrare il fare, il produrre e

il costruire durante stage, tirocini, periodi di alternanza scuola lavoro.

Bisogna, tuttavia, badare a che questo non significhi escludere dal percorso liceale

esperienze di progettazione e di stage, di tirocinio, fino all’alternanza scuola lavoro, e

dal percorso degli istituti dell’istruzione e formazione professionale la scoperta e il

confronto critico e riflessivo con la teoria esplicita o tacita che è sempre contenuta in

qualsiasi pratica.

Una gerarchia da superare

Se un ragazzo, oggi, riceve dalla scuola media il consiglio di orientarsi verso la

formazione professionale, i genitori non ne sono orgogliosi. In alcuni casi, giungono a

vergognarsene.

Difficile negare che abbiamo ereditato percorsi formativi considerati di serie A, B, C e

D, dove la serie A è riservata ai Licei e l’ultima categoria alla formazione

professionale. Per di più a canne d’organo, nel senso che sono molto difficili i passaggi

tra l’uno e l’altro. Se, caso mai, avvengono, si registrano dall’alto verso il basso, mai

al contrario.

La riforma si ispira al principio secondo il quale il nostro Paese avrà fatto un salto

autentico di civiltà educativa e culturale, oltre che svilupparsi e crescere sul piano

economico e sociale, quando questa gerarchizzazione selettiva e classista sarà

superata nel giudizio e nel costume. Quando, insomma, diventerà normale anche in

Italia il percorso formativo con cui il grande architetto svizzero Mario Botta ha

raggiunto la sua meta professionale: “A 15 anni, alla fine delle scuole medie, sono

andato a fare l’apprendista disegnatore. È stata la mia fortuna: tutta la mia

formazione teorica è stata filtrata attraverso il lavoro. Così, nella pratica, ho capito la

mia vocazione, che cosa stavo facendo; mi sono reso conto che avrei dovuto

dedicarmi a un lavoro legato all’immagine: tutto ciò che era in quell’ambito mi veniva

più facile. Avrei potuto fare il fotografo, il pittore, oppure l’architetto”. Oppure quando

il percorso formativo abbracciato da una buona parte degli avvocati inglesi

(“praticante in un ufficio legale posto in uno degli Inn of Courts”), quello che molto

impressionò Einaudi in una delle sue Prediche inutili, avrà affiancato anche da noi

quello scolastico formale.

In altri termini, valorizzazione della istruzione e della formazione professionale, e

soprattutto dell’alternanza scuola lavoro per giungere anche alle professioni più alte e

dirigenziali.

Una scelta coraggiosa, forse temeraria, visto il ritardo con cui la si affronta; ma una

scelta di civiltà educativa e culturale da costruire con la pazienza, la competenza e

l’unità di intenti che la complessità della prova esige.

43

La posta in gioco è il superamento della concezione ricardiana e taylorista (ma anche,

di fatto, marxista) del lavoro: ridotto ad esecuzione di mansioni semplici ed

atomizzate, senza intelligenza, libertà, responsabilità e, in particolare, senza senso, se

non quello di essere eseguito il più alla svelta possibile per sfuggire all’insuperabile

alienazione ed estraniazione che contiene. “Tutta l’attività intellettuale dev’essere

eliminata dall’officina e concentrata nell’ufficio di programmazione, riservando ai capi

squadra e ai capireparto il lavoro di carattere strettamente esecutivo: il loro compito

deve limitarsi a curare che le operazioni programmate e dirette dall’ufficio

programmazione vengano sollecitamente poste in esecuzione nell’officina”. Uno che

pensa, cento che eseguono. Il che poi è la stessa cosa della divisione tra élite

intellettuale e popolo manuale, tra dirigenti e masse, tra chi si considera depositario di

un diritto di guida e di architettura nei confronti degli altri e chi può essere soltanto

guidato e passivamente plasmato da altri che sarebbero perfino autorizzati a non

lasciargli, per sfiducia nelle sue capacità di autonomia e di autodirezione, una libertà

maggiore di quella “di un soldato nell’esercito o di un orfano in un orfanatrofio”.

Si tratta di comprendere, inoltre, e di trasferire sul piano formativo e sociale, lo spirito

espresso da Ivàn Denìsovic Sùchov: è alle prese con la costruzione del muro ‘inutile’,

nelle condizioni estreme di gelo che ghiaccia la calcina, del tempo che stringe, del

segnale del termine del lavoro ormai dato, e la punizione che incombe sul ritardo

all’appello; egli, tuttavia non si distoglie dall’impegno di completare al meglio e con

soddisfazione la sua opera. Il gusto e l’orgoglio del lavoro ben fatto: fatto a regola

d’arte. Ha scritto Solzenicyn: “Ivàn Denìsovic, che non ha altri interessi al di fuori del

lavoro, morirebbe se non vi trovasse piacere, questa è la sua unica difesa spirituale.

Quella scena fu la ragione per cui Kruscev permise la pubblicazione del romanzo:

l’aveva interpretata come la glorificazione del lavoro socialista”. In realtà, era la

rivendicazione della razionalità, della libertà e della intrinseca creatività ad ogni

operare veramente umano, e del maturare attraverso esso, se stessi e gli altri, come

hanno ben spiegato tanti grandi autori della nostra tradizione umanistica, fino alle

penetranti analisi proposte nel secolo scorso da Simone Weil.

Non si tratta, quindi, ai fini della ricomposizione dell’istruzione e della formazione

nell’unità della cultura educativa, di lasciarsi sedurre dalla pretesa funzione salvifica di

soluzioni organizzative anche interessanti.

I Larsa di rete territoriale, per esempio, per le possibili interconnessioni tra Licei e

istituti dell’istruzione e formazione professionale, sono senza dubbio più rassicuranti

delle ‘passerelle’ di cui si è parlato finora; perfino nel nome: danno l’idea di qualcosa

di più strutturale e di meno precario. Allo stesso modo, non si può certo sottovalutare

la circostanza che, introducendo per la prima volta nel nostro Paese un sistema

graduale e continuo di istruzione e formazione professionale che si distende su

un’offerta formativa di qualifica, di diploma e di diploma superiore, ovvero da tre e

sette anni di percorso, in serie tra loro oppure modulari, intervallati da esperienze di

lavoro, la riforma introduce una prova istituzionale concreta della asserita pari dignità

tra Licei e Università, da un lato, e Istituti dell’istruzione e della Formazione

Professionale secondaria e superiore, dall’altro.

I Larsa, tuttavia, hanno senso prospettico e saranno una soluzione che davvero

“assicura” ed “assiste” la “possibilità di cambiare indirizzo all’interno del sistema dei

Licei, nonché di passare dal sistema dei Licei al sistema dell’istruzione e formazione

professionale, e viceversa” (art. 2, co.1, punto i del disegno di legge delega), e

l’istituzione di un sistema regionale graduale e continuo di istruzione e formazione

professionale dai 14 ai 21 anni è e sarà una grande innovazione per l’equità sociale e

per i bisogni di maturazione degli studenti, se e in quanto, l’uno e l’altro, non saranno

soltanto espressioni di ingegneria organizzativa e di diligenza istituzionale, ma anche e

soprattutto di una “mentalità” diversa che dovrebbe essere compito di tutta la cultura

e di tutta la società italiana promuovere e sostenere”.
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G. Bertagna, Le bozze delle Indicazioni nazionali nel contesto della riforma. Significati,

scenari, scopi, in Indicazioni nazionali per i Piani di studio personalizzati nella scuola

secondaria di I° grado, Inserto di Scuola e Didattica, La Scuola, Brescia , n. 10, 2003, pp.

10 ss.

Competenze Allegati Sperimentazione (sito Miur); Annali dell’istruzione, I Documenti

della Sperimentazione 2002-2003

Comunicazione

“La comunicazione è un flusso ininterrotto, un evento inevitabile, al di là del

significato che i soggetti coinvolti danno l’uno al comportamento dell’altro. Poiché

interazione, comunicazione e motivazione sono fra loro intrecciate, l’insegnante

lavorerà sulla propria capacità comunicativa a più livelli: curerà, oltre alle più

importanti tecniche comunicative, il proprio modo di porsi, a partire da un concetto di

sé positivo e dimostrandosi aperto con la propria identità personale nel rispetto

dell’identità personale dello studente. La competenza comunicativa sarà tanto più

ricca ed efficace quanto più si avvarrà di una assertività costruttiva, che è l’aspetto

comunicativo dell’autorevolezza e dell’equità nella relazione.

Il ponte della comunicazione funzionerà dalle due direzioni se le risposte saranno

efficaci ed empatiche, se ascoltare e parlare metterà in contatto due persone e non

due ruoli (“spiego e interrogo” da un lato e “leggo e ripeto” dall’altro, spesso con un

notevole accumulo di stress dalle due parti). Sarà più facile, così, per ciascun allievo,

percepire, per esempio, che c’è un modo per affrontare e modificare, almeno in parte,

ciò che lo mette in difficoltà, sentirà di poter sbagliare e di potersi mettere di nuovo

alla prova. Il suo insegnante gli trasmetterà sicurezza e fiducia, gli interrogativi posti

acquisteranno il senso di ampliare la conoscenza di se stessi, del mondo e del proprio

background culturale e umano ed emergeranno più facilmente appigli e mete della

motivazione ad apprendere”.

Fonte, Annali dell’Istruzione, Raccomandazioni per l’attuazione delle Indicazioni

nazionali per i Piani di Studio Personalizzati nella scuola primaria, in I Documenti della

sperimentazione, 2002-2003, Le Monnier, pp.149-150

Conoscenze, Allegati Sperimentazione (sito Miur); Annali dell’istruzione, I Documenti

della Sperimentazione 2002-2003

Continuità Per la continuità nella scuola dell’infanzia si riporta il seguente passo dalle

relative Raccomandazioni nazionali:

“L'identità del bambino, che la scuola dell'infanzia è chiamata ad assumere come dato

fondamentale di riferimento della sua progettualità educativa, si sostanzia di un

complesso intreccio di influenze. Le modalità dello sviluppo personale, inoltre,

presentano, come già si accennava, dinamiche evolutive che possono essere

asincroniche e non mantenersi allo stesso livello nei passaggi fra le diverse istituzioni

educative a livello sia orizzontale (scuola dell’infanzia, famiglia, gruppo dei pari,

chiesa, aggregazioni territoriali ecc.), sia verticale (dal nido alla scuola dell’infanzia

alla scuola primaria). Ciò esige, da parte della scuola, la competenza professionale di

porsi in continuità e in complementarità con le esperienze che i bambini compiono nei

loro vari ambiti di vita, mediandole culturalmente e collocandole in una prospettiva di

sviluppo educativo corrispondente ai ritmi evolutivi individuali.

Occorre, pertanto, prevedere un sistema di rapporti interattivi tra la scuola

dell'infanzia e le altre istituzioni ad essa contigue, che la configuri come contesto

educativo e di apprendimento saldamente raccordato con tutte le esperienze

formative precedenti, collaterali e successive del bambino. E’ quindi necessario
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prestare attenzione alla coerenza degli stili educativi e dar luogo, in base a precisi

criteri operativi e in direzione orizzontale e verticale, a raccordi che consentano alla

scuola dell’infanzia di fruire, secondo un proprio progetto pedagogico, delle risorse

umane, culturali e didattiche, presenti nella famiglia e nel territorio, e di quelle messe

a disposizione dagli enti locali, dalle associazioni e dalle comunità. Appare, poi,

pedagogicamente utile concordare modalità di organizzazione e di svolgimento delle

attività didattiche e praticare scambi di informazioni e di esperienze fra i livelli

immediatamente contigui di scuola, nel rispetto delle reciproche specificità.

La circostanza, se vale sempre, diventa particolarmente cruciale quando ci si deve

preparare ad accogliere bambini d’età inferiore ai tre anni, o ad accompagnare alla

scuola primaria bambini d’età inferiore ai sei anni. Essi non possono giungere in

ambiente che non solo non conoscono, ma che sentono affettivamente estraneo e non

interessato ai loro pensieri, sentimenti e timori.

Risultati concreti di raccordo possono essere perseguiti mediante comuni iniziative

educative e didattiche (a partire dalle attività di programmazione), il confronto e la

verifica istituzionalmente preordinati fra i vari operatori professionali e fra questi e i

genitori, l’organizzazione dei servizi ed il rapporto organico (stage, visite, progetti di

azione comuni ecc.) fra le scuole e le istituzioni del territorio.

Fra le condizioni essenziali per promuovere una effettiva continuità si evidenziano

l'attenzione da riservare, in stretta collaborazione con le famiglie, all'accoglienza dei

bambini (sia ogni giorno, sia, a maggior ragione, a chi entra per la prima volta nella

scuola dell’infanzia), all'osservazione sistematica del comportamento, alla equilibrata

formazione delle sezioni e, quando servono, dei gruppi di livello, di compito od elettivi,

alla flessibilità dei tempi, alla predisposizione degli spazi ed alla scansione delle

attività, al coinvolgimento della famiglia nella compilazione del portfolio delle

competenze individuali.

Ugualmente essenziali sono i momenti di interazione con gli educatori dell'asilo nido,

volti a predisporre occasioni di incontro e comuni modalità di osservazione del

comportamento dei bambini che passano da questa struttura educativa alla scuola

dell’infanzia.

Una particolare cura va riservata alla continuità con la scuola primaria, finalizzata al

coordinamento degli interventi didattici negli anni ponte, alla comunicazione dei

contenuti del Portfolio delle competenze individuali dei bambini e dei percorsi didattici

effettuati, alla connessione fra i rispettivi impianti metodologici e didattici ed alla

eventuale organizzazione di attività comuni.

Uno strumento importante per realizzare queste prospettive è la programmazione

coordinata di obiettivi formativi, itinerari e strumenti di osservazione e verifica,

accompagnata da momenti condivisi di formazione per gli insegnanti dei diversi ordini

di scuola, come già sta avvenendo in modo significativo in molte realtà di Istituti

Comprensivi.

Un ruolo strategico nella promozione di tutte le ricche dimensioni della continuità è

affidato alla figura del coordinatore delle attività didattiche di plesso, nonché ai

docenti tutor dei bambini di una sezione, incaricati di seguirli per l’intera durata della

scuola dell’infanzia”.

Fonte, Annali dell’Istruzione cit. pp.83 ss.
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Convivenza civile

“Ragioni sociali e culturali che hanno menomato i fondamenti della

Convivenza civile

Ognuno di noi avverte, nelle dinamiche del vivere insieme, un deficit, che non è solo di

buona educazione, ma di rispetto di se stessi, degli altri, dell’ambiente, di attenzione

per la propria salute e per il bene comune, in altre parole, amore per la vita.

Tale deficit, di cui l’opinione pubblica fa anche carico alla scuola, è stato prodotto da

diversi fattori sociali, riconoscibili sia nei complessi mutamenti derivanti dagli effetti

della modernità, che generano sostituzione di cultura, ma non ne producono, e non

negli stessi tempi, la assimilazione in una nuova sintesi culturale (conseguenze

repentine dei media, della globalizzazione economica, del fenomeno migratorio, del

ruolo delle lingue e culture straniere, della moda mondiale della musica per i giovani,

dei viaggi…), sia anche nella crescente difficoltà e, talvolta, incapacità della famiglia di

mantenere il proprio tradizionale ruolo etico-educativo e culturale-educativo.

I figli imparano comportamenti e valori e sviluppano affettività sia attraverso l’amore e

la cura che ricevono dai genitori, sia dall’esempio e dalla pratica delle regole con cui si

confrontano. Ma la famiglia, fra le altre agenzie formative, è entrata in crisi ed è

cambiata senz’altro più della scuola, per ragioni prevalentemente socio-economiche.

Sulla sua ricchezza educativa e formativa ha inciso profondamente la crescente

pressione del lavoro: orari, ritmi, ansia di perderlo, competitività, da cui scaturiscono

deprivazione di tradizioni, disaggregazione, contrazione e sottrazione di tempi e di

persone (lavoro femminile) alle risorse familiari e perdita dei rapporti affettivi,fino a

menomare la stessa relazione genitori-figli.

Inoltre vi è stato l’accesso a livelli di offerta di istruzione più elevati per i figli di

famiglie che non li possedevano e che non avevano la tradizione dell’educazione

scolastica, ma che gestivano altre formazioni con una educazione altrettanto nobile e

valida, per quanto diversa e dotata di altre regole, sempre apprese attraverso l’amore

e l’esempio, formazioni purtroppo anch’esse perdute.

In totale è il fenomeno della de-culturazione, che potremmo definire come l’incapacità

del contesto sociale di tramandare efficacemente e compiutamente cultura e valori.

Tutto questo mentre la scuola, seconda agenzia formativa, diventata conteinerbersaglio

di ogni critica sulla mancanza di etica, cultura, capacità di reperire lavoro sul

mercato, ecc., era investita e doveva affrontare il passaggio da scuola d’èlite a scuola

di massa, con dinamiche spesso divaricate tra scuola e società.

Tuttavia, dalla fine della seconda guerra mondiale, non c’è stato più il coraggio, in

nome di un diffuso ‘buonismo’, questo sì ‘politicamente corretto’, di prendere atto delle

avvenute trasformazioni, mentre sempre più di frequente ci agghiacciano, con il loro

proporsi e riproporsi, episodi che danno il segnale di sgretolamento del connettivo

sociale, una volta educante, e di perdita di senso della vita, e della stessa morte. Ne

sono vittima i minori, molto spesso soli e privi di relazioni educative e formative,

scarsamente considerati per le persone che sono, consumatori di mode e modelli,

‘periferici’, ‘espulsi’.

Come ignorare che anche a scuola, non di rado, si consumano violenze grandi e

piccole, minacciate o praticate (botte gratuite, scontri fisici come unica modalità per

affrontare le divergenze, distruzione di oggetti, violenza verbale, piccole rapine, furti e

furtarelli, escalation nella aggressività dei gesti..)? E la violenza, la cattiva convivenza,

lungi dall’essere solo individuale, produce identificazione con un ruolo nella

sottocultura del gruppo dei coetanei.

Come non pensare ai sassi lanciati dai cavalcavia e ai vari omicidi minorili (si uccide la

madre, si fa branco per massacrare l’amica d’infanzia)?
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Oggi la scuola non può non farsi carico dei temi della convivenza civile

Anche se la colpa di quanto fin qui descritto non può essere di certo attribuita al

Ministero dell’Istruzione, chi, se non la scuola, può farsi carico di raccogliere il

testimone dei fattori educativi venuti meno nel tessuto sociale?

Occuparsi anche di questi aspetti dell’educazione non significa certo sostituirsi al ruolo

della famiglia, assecondandone così lo svuotamento deculturante, oppure rendersi

funzionali a un ulteriore impoverimento delle altre agenzie formative. ……..

….. proprio le ragioni sociali che hanno depauperato la famiglia del suo insostituibile

ruolo formativo sollecitano la riforma Moratti a puntare la lente d’ingrandimento

sull’indispensabile coinvolgimento di essa. Per questo porta i genitori nella scuola e ne

rafforza la presenza e ne accompagna il compito educativo e ne valorizza la

responsabile libertà di scelta. Nella scuola riformata la famiglia non è presente solo con

diritto di parola, ma come soggetto attivo con potere co-decisionale. Per esempio, è

coinvolta e responsabilizzata, insieme ai figli, nella stesura dei Piani di Studio

Personalizzati e nella compilazione del Portfolio delle competenze individuali.

Solo in questo modo può essere data alla scuola una responsabilità su temi per i quali

il ruolo dei genitori va rinvigorito e restaurato anziché restare quello di subire,

comunque, scelte professionali altrui, pur se buone e generose”.

G.Cannarozzo, Convivenza civile. Un fraintendimento sul progetto di riforma, in

Scuola e Didattica, La Scuola, Brescia, n 9, 15 gennaio 2003, pp.7 ss.

Coordinatore dell’équipe pedagogica che lavora nel plesso, v. Indicazioni nazionali

per i PPAE

Coordinatore tutor v. Tutor

Dinamiche di gruppo

“Il gruppo di allievi che costituisce una classe non è un gruppo come gli altri, essendo

costruito a tavolino, e coloro che ne fanno parte, oltre a provenire ciascuno dal gruppo

della propria famiglia, hanno negli amici, fuori dalla scuola, il gruppo in cui si

riconoscono (i pari) e in cui sono fortemente inseriti, proprio per la loro giovane età.

Il gruppo classe è dotato, quindi, di una sua specificità, i suoi membri non si

scelgono, ma devono, comunque, lavorare insieme e produrre risultati, in un vero e

proprio “gomito a gomito” che si protrae per molte ore al giorno e per moltissimi

giorni in un anno. Al suo interno possono, poi, nascere, per via delle dinamiche di

gruppo, sottogruppi che hanno propri obiettivi e logiche e che stabiliscono relazioni e

interazioni, esplicite, ma spesso implicite, fra loro e con l’insegnante. Ognuno nella

classe ha la capacità di far star bene o male gli altri.

Queste considerazioni richiedono ai docenti sia attitudini di leadership organizzativa,

che significa autorità, autorevolezza, responsabilità, consapevolezza, flessibilità, sia

conoscenza delle dinamiche del vivere insieme osservate in classe nelle fasi della vita

del gruppo, nei sottogruppi, nell’interazione fra i suoi tre soggetti (l’insegnante, lo

studente, la classe), nel gioco dei ruoli, nelle forme e nelle funzioni dei conflitti, nei

meccanismi di integrazione e di emarginazione. In questo modo gli insegnanti

potranno impossessarsi di uno strumento duttile e adatto a suscitare il positivo per

superare le difficoltà e per creare un clima di collaborazione didattica. Si tratterà

pertanto di acquisire familiarità con le più note teorie del gruppo, per riconoscerne nel

giorno dopo giorno, in classe, gli stadi e la storia”.
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Annali dell’Istruzione, Raccomandazioni per l’attuazione delle Indicazioni nazionali per

i Piani di Studio Personalizzati nella scuola primaria, in I Documenti della

sperimentazione, 2002-2003, Le Monnier, pp.149-150

D.M. 100, 18 settembre 2002, sito www.istruzione.it, Sperimentazione

Dpr.275,

Equità e pari dignità

“Il 30% dei nostri ragazzi esce dal sistema di istruzione/formazione senza neppure

una qualifica.

Equità ovvero giustizia in educazione significa:” a) politiche sociali efficaci; b)

garantire il diritto/dovere all’istruzione e alla formazione per almeno 12 anni o,

comunque, fino al conseguimento di una qualifica entro il diciottesimo anno di età,

come leggiamo nella legge delega, art. 2 (il diritto/dovere all’istruzione e alla

formazione sostituisce il concetto tradizionale di obbligo scolastico); c) riqualificazione

della scuola elementare in scuola primaria e recupero del carattere originario della

scuola media, ora presentata nella sua dimensione di scuola secondaria di I grado; e)

personalizzazione dei piani di studio; f) percorsi differenti, ma che consentono a tutti

di raggiungere i medesimi traguardi educativi ed equivalenti traguardi culturali.

Così arriviamo al concetto della pari dignità dei percorsi, della circolarità fra cultura

generale e cultura professionale. Non esiste un’istruzione di serie A, nobile, (i licei) e

un’istruzione di serie B, plebea, (la formazione professionale). A questo punto il

problema è quello di innalzare il sistema d’istruzione e formazione professionale. La

formazione professionale non è un semplice fatto manuale operativo, non è una cosa

che sta da sé, che deve rimanere così com’è, separata. L’istruzione liceale e la

formazione professionale sono pensate dal quadro riformatore appunto di pari dignità,

parallele, con la possibilità di passare dall’una all’altra, superando anche l’idea delle

‘passerelle’ come le abbiamo conosciute negli ultimi anni.”

G. Cannarozzo, La scuola della riforma, in Libertà di educazione, ed. Itaca, 3-2002,

pp. 24 ss.;

Flessibilità

“La prima forma di flessibilità che caratterizza l’ ipotesi di riforma è strutturale e la

collocazione nell’intero arco di studi in un sistema unitario da 3 a 21-22 anni. Ogni

studente, dopo la III° media può sempre modificare il proprio percorso passando dal

sistema dell’istruzione a quello della formazione e viceversa. A 15 anni, inoltre, può

scegliere tra percorsi di studi a tempo pieno e in alternanza.

Una seconda forma di flessibilità riguarderà l’organizzazione dell’orario. Per esempio:

offerta di moduli formativi alle famiglie nella scuola dell’infanzia; i genitori e gli

studenti potranno optare per i Laboratori nella scuola primaria all’interno dell’orario

obbligatorio; le scuole di istruzione secondaria di I e di II grado metteranno a

disposizione percorsi obbligatori e facoltativi, con un numero minimo di ore per

ciascuno studente. I percorsi facoltativi si articoleranno, fino a 200 ore, in Laboratori e

Larsa (Laboratori per lo sviluppo e il recupero degli apprendimenti).

La flessibilità sarà anche garantita dal fatto che la costruzione dei piani di studio

coinvolgerà non solo le famiglie, ma anche l’extrascuola sociale, culturale, ecc.

Se vogliamo poi riferirci, in tema di flessibilità, alla questione dell’anticipo scolastico,

possiamo dire che si tratta di un’opportunità per le famiglie, non di un obbligo (libertà

di scelta)”.
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G. Cannarozzo, La scuola della riforma, in Libertà di educazione, ed. Itaca, 3-2002,

pp. 26 ss

Gruppi di livello, di compito o elettivi, Allegati Sperimentazione (sito Miur); Annali

dell’istruzione, I Documenti della Sperimentazione 2002-2003; vedi ‘Dinamiche di gruppo’

Indicazioni nazionali per i PPAE e per i PSP, v. qui 3.1; Allegati Sperimentazione (sito

Miur); Annali dell’istruzione, I Documenti della Sperimentazione 2002-2003

Il nuovo ruolo degli allievi e delle famiglie

“Hobbes scriveva nel De cive che lo “stato nasce per imporre una scelta per il bene

stesso di tutti i cittadini”, anche se i cittadini non lo sanno e non pensano affatto che

ciò sia bene. Toqueville criticava, però, l’idea per cui “lo Stato (…) non ha soltanto il

compito di comandare alla nazione; ha anche quello di plasmarla in un certo modo

determinato; a esso spetta formare lo spirito dei cittadini secondo un modello

prestabilito, munendoli dei principi e dei sentimenti che ritiene necessari. In realtà, i

suoi diritti e le sue facoltà non hanno limiti; non solo riforma gli uomini, ma anche li

trasforma; se volesse, potrebbe farli diversi da ciò che sono!”11. Allo stesso modo,

Spencer sottolineava come l’impostazione statalista, abituando i singoli “a veder tutto

regolato ufficialmente”, a pensare “dappertutto necessario” il governo e i suoi

funzionari, finisse per deresponsabilizzarli e per impoverire la qualità morale della

convivenza civile12.

Hobbes scriveva nel De cive che lo “stato nasce per imporre una scelta per il bene

stesso di tutti i cittadini”, anche se i cittadini non lo sanno e non pensano affatto che

ciò sia bene. Toqueville criticava, però, l’idea per cui “lo Stato (…) non ha soltanto il

compito di comandare alla nazione; ha anche quello di plasmarla in un certo modo

determinato; a esso spetta formare lo spirito dei cittadini secondo un modello

prestabilito, munendoli dei principi e dei sentimenti che ritiene necessari. In realtà, i

suoi diritti e le sue facoltà non hanno limiti; non solo riforma gli uomini, ma anche li

trasforma; se volesse, potrebbe farli diversi da ciò che sono!”. Allo stesso modo,

Spencer sottolineava come l’impostazione statalista, abituando i singoli “a veder tutto

regolato ufficialmente”, a pensare “dappertutto necessario” il governo e i suoi

funzionari, finisse per deresponsabilizzarli e per impoverire la qualità morale della

convivenza civile”.

G. Bertagna, Le bozze delle Indicazioni nazionali nel contesto della riforma. Significati,

scenari, scopi, in Indicazioni nazionali per i Piani di studio personalizzati nella scuola

secondaria di I° grado, Inserto di Scuola e Didattica, La Scuola, Brescia , n. 10, 2003, pp.

9 ss.

Inglese e informatica 2003

“Saremmo davanti autenticamente a una Controriforma, con tutti i connotati negativi

che si possono attribuire a questo termine, se si trattasse soltanto di aggiungere a ciò

che già si fa oggi nella scuola dell’infanzia e primaria un corso, magari sistematico, di

inglese e di informatica, se la innovazione fosse questa saremmo davvero davanti a

una controriforma ed è per questo che non bisogna legittimare questo messaggio ma

invece trovare gli argomenti e le ragioni che lo superano e lo verificano. Da questo

punto di vista sarebbe già una Riforma e non una Controriforma se, ad esempio,

l’inglese non fosse concepito come l’ennesima disciplina che si aggiunge ai piani di

studio, ma fosse invece un ambiente di apprendimento, dove, con spontaneità e

naturalità, a partire dall’esperienza dei ragazzi, da ciò che ha senso per i ragazzi, gli

insegnanti fanno operazioni contrastive oppure aggiuntive ma spontanee di

costruzione della semantica, della sintassi, della pragmatica dell’inglese, ma certo non

50

immaginando di fare inglese dalle 8 alle 9 del mattino o dalle 10 alle 11 del venerdì

perché si portano i bambini a fare il corso di inglese. Se questi ragazzi fossero come

me, significherebbe suscitare la stessa reazione che J. Swift vide praticare nell’isola di

Laputa quando all’accademia di Lagado tutti i sapienti raccontavano come lì avveniva

l’insegnamento : un immenso catino pieno di tintura cefalica dove c’erano teoremi,

regole, norme… e bastava intingere un’ostia dentro la tintura perché l’ostia assorbisse

i teoremi… e poi bastava darla al comunicando perché egli, deglutendo l’ostia,

digerisse il contenuto e quindi i teoremi salissero al cervello e diventassero patrimonio

intellettuale e formativo dei ragazzi comunicandi. Solo che Gulliver nota che quei

ragazzi che si avvicinavano a questa eucarestia pitagorica compunti, come tornavano

al loro posto di nascosto sputavano l’ostia e quindi non avevano un atteggiamento

formativo , autentico per sé. Se mi inoculassero a un determinato orario, che fa

comodo alla scuola, una regola che fa comodo agli insegnanti e alla scuola, un corso di

inglese o di informatica che non corrisponde alle mie esigenze formative di un

percorso che devo avere il diritto di costruire con l’équipe dei docenti che ho al mio

servizio come cittadino per la promozione al massimo livello possibile delle mie

capacità e delle mie potenzialità, beh, io non amerei più inglese e informatica per

tutta la vita. Diventerebbe un qualche cosa di aggiuntivo, di imposto, di imperiale.

Quindi sarebbe già una bella riforma se l’inglese fosse insegnato come ambiente di

apprendimento che si connette spontaneamente con l’italiano, con la musica, con la

matematica …. con l’esperienza, che è sempre unitaria. Le discipline sono il modo di

leggere l’esperienza da punti di vista che ovviamente sono specifici ma le discipline

non nascono armate come Pallade armata nel cervello di Zeus. I bambini non hanno la

testa fatta a matematica, a lingua, a informatica…. I bambini fortunatamente hanno il

cervello che pensa, guardano la realtà e la vedono da punti di vista diversi e

differenziati che è nostro dovere cercare di aiutare a costituire e a solidificare fino a

diventare discipline di studio, usate spontaneamente dai ragazzi.

Stessa cosa per l’informatica: il corso di informatica mi sembra francamente tedioso,

tanto più che si chiama informatica perché andare a dire che di informatica non ne

parla quasi più nessuno, parlano tutti di nuove tecnologie della comunicazione, o

comunque di ambiente di apprendimento tecnologicamente avanzato, sarebbe forse

un po’ troppo, ma è certo che la scuola nella sua autonomia di ricerca e di sviluppo

non fa l’errore di ridurre l’insegnamento dell’informatica all’insegnamento davvero

dell’informatica, ma usa l’informatica come un’occasione per allargare il discorso.

Perciò sarebbe già una bella Riforma se l’informatica fosse presente non in modo

scolasticizzato… Addirittura si va a dire alfabetizzazione informatica , come se i

bambini non vivessero nella società tecnologica e non vivessero nella società

informatica: devono andare a scuola a imparare la tecnologia e l’informatica. In

questo caso, scolasticizzando l’informatica, già le si dà un alone di negatività, perché

in questa maniera si fa capire che c’è un atteggiamento saputo da parte della scuola

che vuole trasmettere a chi le sta davanti qualcosa che chi sta davanti è vuoto , non

contiene dentro di sé, e allora si ritorna alla metafora dell’imbuto di Norimberga, dove

il modello scolastico è prendere…. Invece non è così. E’ già una bella rivoluzione

pensare che l’informatica parte da un atteggiamento non saputo da parte della scuola

ma saputo da parte dei ragazzi che la vivono in modo negativo perché non hanno il

computer , e quindi hanno l’obliquità dell’invidia o dell’ imitazione , o in modo positivo

perché ce l’hanno: il 70 % delle famiglie oggi ha il computer in casa, semmai si

tratterà di fare uno sforzo per dare anche al restante 30 % un computer

gratuitamente e anche per metterlo in rete. Nessuno parte innocente a questo

riguardo: c’è già una cultura tecnologica che va recuperata. Così come sarebbe un

grande vantaggio se i bambini non fossero messi davanti a un video e lasciati davanti

al video e non si utilizzasse quello che anche l’INDIRE ha cominciato a utilizzare come

strategia comune: quella di alternare momenti davanti al video e momenti in
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presenza. Il rapporto educativo è sempre fatto tra persone e c’è bisogno di elaborare

a livello relazionale, emotivo, affettivo, intellettuale, ciò che viene proposto anche

dalle macchine più seduttive, anche dalle macchine più coinvolgenti, perché se fosse

soltanto una questione di smarrimento in una specie di aere particolarmente

profumato, a questo punto non sarebbe più formazione critica scolastica ma una

specie di oppio intellettuale che viene dato ai ragazzi e ai giovani. Quindi il recupero

della dimensione relazionale e umana. Così come importantissima è la peer education

che S. Giovanni Bosco chiamava mutuo insegnamento o tutta la pedagogia dell’800 di

Lancaster e Bell, che conosceva come pratica straordinaria dell’insegnamento ed

efficacissima, anzi tutti gli studi di psicologia dell’apprendimento contemporanei

dicono che insegna molto di più un bambino di cinque anni a uno di due e mezzo che

una maestra o una professoressa, così come un bambino di undici anni , messo in un

laboratorio a fare informatica o a fare cose che coinvolgono l’uno e l’altro, ha la

possibilità , un potenziale di apprendimento che è incomparabile anche con il corso più

sistematico che si può immaginare di informatica o di altro. E ancora è necessario che

le nuove tecnologie diventino un ambiente di apprendimento ordinario, non che ci sia

l’ora di informatica: l’ora di informatica la si usa perché si fa inglese, italiano,

matematica, musica…. O la si usa anche per far capire che lì si sperimenta una

modalità di uso del tempo che non è l’uso del tempo appiattito che è tipico dei

videogiochi, dell’uso di una macchina di cui si pigia soltanto il bottone, che è tipico

dell’alienazione tecnologica di cui Anders o di Arend o Heidegger all’inizio del secolo

parlavano già, ben prima che la scoprissimo noi. E allora se io uso l’ambiente di

informatica per far scoprire che lì recupero il tempo e la distanza del tempo tra

l’oggetto e l’uso, per rifare, riscrivere racconti, per analizzare musiche, per guardare il

territorio, per fare operazioni che mi richiedono tempi distesi di mediazione con gli

altri , oltre che con la mia testa, e con me stesso, anche l’introduzione dell’informatica

nell’innovazione diventerebbe positiva, così come quella dell’inglese. Ma anche se

avessimo dentro la scuola l’inglese e l’informatica praticati con questa metodologia

rispettosa fra l’altro delle Indicazioni Nazionali che sono state date, in cui si dice che

per i primi tre anni della scuola primaria non si può parlare di discipline, ma si deve

parlare semplicemente di riflessioni organizzate sull’esperienza, dalle quali poi gli

insegnanti e l’autonomia professionale degli insegnanti ricaveranno

fenomenologicamente in un continuo lavoro di sistole diastole, di negoziazione

cooperativa intellettuale, l’organizzazione dell’esperienza fatta attraverso i punti di

vista disciplinari, e quindi anche l’opportunità di giungere in quarta primaria a poter

parlare con consapevolezza di semantica o di sintassi di una disciplina, e quindi

possibilità di leggere l’esperienza attraverso le discipline,… anche se davvero

l’avessimo dentro così come richiesta dalle Indicazioni e così come io ho tentato dal

mio punto di vista di dichiarare, io ribadisco che il significato di questa innovazione

non sta nell’inglese pur insegnato bene e non sta nell’informatica pur insegnata

meglio, ma sta ancora una volta in questo scenario, in questo quadro di sistema che il

Titolo V della Costituzione e la costituzionalizzazione dell’Autonomia hanno introdotto

nel nostro ordinamento, perché l’innovazione vede l’esperienza degli altri paesi, sa che

cosa è capitato in Nuova Zelanda, in Olanda, in Spagna… cioè in tutti i paesi che

hanno abbandonato prima di noi il modello statalista gerarchico e verticale, il quale ha

tutti i difetti che noi conosciamo bene, al punto che lo si abbandona, anche per

norma, per legge costituzionale, ma che aveva un pregio formidabile, che era quello di

dare l’idea o di garantire il valore che al cittadino siciliano o andava data la stessa

qualità formativa che andava data al cittadino trentino, non come ci dicono tutte le

indagini ideografiche fatte dagli Organismi internazionali che la scuola di Rovereto… è

al secondo posto nel mondo su 128, poco dopo Singapore per le scienze , mentre le

scuole di un altro territorio del nostro paese sono al 126° posto per le stesse

conoscenze e le stesse abilità. Non è possibile che un siciliano o un campano o un
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umbro abbia di meno o di più in termini di offerta formativa e di qualità del servizio di

un lombardo o di un trentino: la nazione è unica e indivisibile e ancorché si sia scelto

per Costituzione di valorizzare 20 regioni, 108 province… questo non vuol dire

giustificare la frammentazione del sistema: bisogna trovare un meccanismo che

garantisca ancora l’unità del sistema. Non solo l’innovazione è ben consapevole che

tutti i paesi che hanno abbandonato il modello statalista si sono ritrovati con la

frammentazione del sistema, ma è anche consapevole che il sistema frammentato è

al proprio interno anche polarizzato ( a Rovereto ci sono scuole che sono al 2° posto

su 128, ma ci sono anche scuole dello stesso ordine e grado che sono al 60° o all’80°

posto ), con scuole di serie A, dove magari vanno solo persone di ceti particolari, e

scuole di serie B, dove vanno invece ceti di natura meno fortunata in altre direzioni e

in altri luoghi.Quindi l’innovazione mette a fuoco il problema di cercare strumenti di

governo e strumenti di gestione del sistema nazionale di istruzione e formazione che

impediscano la frammentazione pur valorizzando l’autonomia degli Enti territoriali e

delle Istituzioni scolastiche e che impediscano la polarizzazione, ma di più: mette a

fuoco come terza categoria che è finita l’epoca della organizzazione che Simon

chiamava olimpica, in cui c’è un orario che parte al 1° di settembre e finisce al 30 di

giugno uguale settimana dopo settimana; è finita l’epoca in cui una intelligenza

olimpica progetta ciò che bisogna fare e poi, se le persone non si adattano a questa

progettazione, peggio per loro, in quanto a dispersione, a effetti non positivi sul piano

formativo o addirittura di disadattamento o di disapprendimento o di non

mobilitazione dell’apprendimento. E’ finita perché non c’è più da nessuna parte questa

idea dell’organizzazione gestita in maniera rigida e non just-in-time, e non invece

flessibile, e non invece fenomenologica, negoziata, che è il prodotto dell’incontro fra

due orizzonti di senso, altrimenti nella scuola non vincono certo i bambini, non

vincono certo le famiglie, ma vince la struttura organizzativa ed amministrativa che la

legge sulla trasparenza (’91) già cominciava a smantellare, a far capire che si tratta di

servizio. La scuola è al servizio di queste persone.

All’ OCSE mi sono sentito dire che ormai eravamo rimasti gli ultimi a considerare

fondamento dell’organizzazione la classe. Noi continuiamo ad avere organici sulla

classe; l’orario dei docenti è fatto sulla classe; gli insegnanti entrano in classe; i

bambini cominciano e finiscono in una classe, … Questo è il portato di

un’organizzazione rigida che non raccoglie l’impianto fenomenologico e quindi del

buon senso e del conferimento di senso. C’è riottosità sociale a questa rigidità. Non si

può chiedere ala famiglia e al bambino di adattarsi a un certo orario, perché altrimenti

“la scuola perde la sua identità”. E’ ovvio che bisogna fare i conti con la flessibilità

organizzativa. Se la scuola non dà la flessibilità, se la cercano le famiglie e i ragazzi.

La innovazione verrà giudicata perdente o vincente, positiva o negativa, se alla fine

avrà dato risposte convincenti e persuasive per dire “ abbiamo inventato un sistema

di governo e abbiamo inventato un sistema di gestione che impedisce la

frammentazione e la polarizzazione del sistema nazionale, impedisce il ritorno di una

concezione rigida e anelastica di un’organizzazione olimpica, perché si tratta di cercare

una modalità organizzativa in cui al proprio centro ci sono le teste, non le classi, le

teste dei ragazzi che si riuniscono in gruppi grandi, perché è un valore il gruppo

grande, soprattutto in una società che non dà più ai ragazzi i fratelli e quindi non

insegna più la lotta per giungere alla gratificazione o per sopportare la frustrazione, ad

avere le difficoltà dei rapporti nel gruppo grande, in cui c’è tanta ricchezza e valore: il

tutor c’è apposta per sostenere questo processo relazionale e di apprendimento. Ma

non è meno importante far capire che non si può fare tutto in gruppo grande, bisogna

fare anche gruppi mobili, piccoli, medi o un po’ più grandi, di compito, elettivi, oppure

di livello, e a seconda delle attività che si svolgono è più utile il gruppo piccolo

piuttosto che il gruppo grande, il gruppo di livello piuttosto che di compito, il gruppo

elettivo piuttosto che il gruppo grande di classe. In questa dinamica bisogna riuscire a
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costruire l’ordine senza cadere nell’anarchia e nel disordine. Se l’innovazione dirà che

gli strumenti approntati per governare questo meccanismo e per gestirlo sono

accettabili, condivisibili, allora sarà utile e potremo avere una riforma che non sarà

velleitaria e che non sarà letto di Procuste. Se invece la innovazione dovesse dire che

per tanti ragioni non ci sono le competenze professionali, le abitudini, gli sforzi

intellettuali per poter vincere questa scommessa, allora è utile che il ministro lo

sappia, perché deve pur sapere che non potrà mai fare decreti attuativi di questa

riforma che contengano soluzioni che non riescono ad essere operativi. Chiudo

ricordando quali sono gli strumenti di governo e di gestione che l’innovazione vi chiede

di verificare e all’interno dei quali collocare l’insegnamento dell’inglese e

dell’informatica.

Bisogna distinguere governo e gestione:

- il governo è prerogativa dello Stato, del Miur, che, per governare, non può che

emanare documenti astratti, che valgono per il generale, non per il particolare,

per tutta Italia, cioè per nessuna parte dell’Italia; i documenti che sono astratti

e dunque rigidi e dunque prescrittivi come le norme sono il Profilo educativo,

culturale e professionale che è necessario promuovere e le Indicazioni nazionali

per i Piani di studio Personalizzati , che sono indicative, prescrittive, non

imperative, sono gli strumenti del Krònos, cioè del tempo rigido, misurato,

matematico, quantitativo, e perciò livelli essenziali di prestazione che tutte le

scuole della Repubblica devono rispettare. C’è scritto che alla fine di un

percorso scolastico le scuole devono aver organizzato attività educative e

didattiche unitarie, cioè non di italiano, di matematica, di storia, di geografia,

ma unitarie, che trasformino le conoscenze e le abilità disciplinari elencate di

seguito nelle indicazioni in competenze degli allievi e non esiste una

competenza che riguarda un segmento, che è solo di inglese, tutte le persone

competenti in qualsiasi cosa specifica diventano più mature e competenti in

quanto persone, in quanto globalità e quindi allargano se stesse, crescono, si

fanno più uomini. Quando in un paradigma culturale entra il virus dello

specialismo, vuol dire che si perde di vista il tutto, l’ologramma, la capacità di

interloquire con la totalità. Solo chi riesce a fare la dialettica tutto – parte può

riconoscerla. Da questo punto di vista le indicazioni nazionali non possono

essere confuse con le Raccomandazioni. Le indicazioni esplicitano ciò che gli

insegnanti nella loro geografia mentale devono padroneggiare e possedere e

mettere in atto nella scuola con la progettualità dell’autonomia, non con

l’applicazione dei programmi. La funzione di governo è fatta per impedire la

frammentazione e la polarizzazione.

- La gestione è compito delle istituzioni scolastiche a livello territoriale e degli

Enti territoriali. Per fare gestione le scuole hanno a disposizione il POF , i Piani

di Studi Personalizzati e il Porfolio, che vorrei non fosse ridotto di cui parla il

Progetto Lingue 2000, anche se esso è nato in questo ambito culturale: il

Portaolio di cui parlano le Indicazioni Nazionali non è riducibile a quello di

inglese. Questi documenti, con i vincoli posti dal governo, devono essere

testimonianza di una professionalità che non applica ma progetta, di una

professionalità che è giudizio e quando si fa giudizio vuol dire prendere

posizione e rispondere delle conseguenze che si hanno. Posso anche non

applicare una norma ma ne rispondo ai ragazzi e alle famiglie. Rendiconto,

accuntability, testimonianza di una professionalità di arbitrato, azione riflessiva,

che non riduce l’esperienza a improvvisazione, ma usa l’esperienza come

straordinaria occasione per dare ordine al processo e modellare il processo nel

momento in cui avviene. Il bravo insegnante è quello del Kàiros, chelavora al

tempo debito”.
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Da un intervento del prof. Giuseppe Bertagna, Bellaria 18-20, novembre 2002

Innovazione/sperimentazione

“Negli ultimi 30 anni, dal ‘74, la sperimentazione ha sempre preceduto le innovazioni:

prima si sperimenta e quando si sperimenta si mette a fuoco un’ipotesi sperimentale,

poi si verifica nel concreto e alla fine si guarda che cosa regge di questa ipotesi

sperimentale. Le sperimentazioni sono in Italia talmente numerose che, parlo solo

della scuola primaria, 2 bambini su 3 sono oggetto o soggetto di sperimentazione. Ma

la percentuale è quasi superiore nella secondaria. La scuola italiana è ricchissima di

sperimentazione.

Il DPR 275 ha eliminato la sperimentazione del ’74 e parla soltanto di innovazione ma

ne parla non casualmente: ne parla motivatamente perché con l’introduzione

dell’Autonomia e in particolare dell’Autonomia di Ricerca e di Sviluppo che appartiene

a ogni docente, è nel DNA professionale dei docenti e delle scuole, nella ordinarietà

quotidiana, praticare la sperimentazione: i docenti la possono praticare con i metodi

quantitativi delle metodologie docimologiche classiche che hanno avuto così tanta

fortuna in alcuni periodi di questi ultimi 30 anni, ma la devono e la possono praticare

anche con le metodologie qualitative che sono diventate più persuasive anche sul

piano epistemologico e scientifico negli ultimi 10-15 anni. Non si tratta soltanto di

sperimentare facendo i piani di esperimento, ma si sperimenta anche adoperando

l’incidente critico, l’analisi del caso, oppure la discussione o la ricerca-azione o tutti

quegli elementi che la metodologia ha messo a fuoco.

Quindi se ordinariamente la scuola e i docenti fanno la sperimentazione, non è più

possibile che il ministero proponga sperimentazioni, il ministero propone in effetti (

DPR 275, art. 11 ) innovazioni.

Dunque, un progetto complessivo di revisione degli ordinamenti , del sistema, che si

alimenta e si è alimentato alle sperimentazioni che si sono praticate nella scuola

prima della sperimentazione stessa. Di modo che nel momento in cui l’innovazione

viene in qualche modo provata e si verifica nel concreto quali difficoltà incontra, che

problemi di comunicazione solleva, che difficoltà manifesta, a quel punto si può

immaginare di trasformare l’innovazione in riforma. La sperimentazione che stiamo

facendo noi e che voi state seguendo con impegno, è chiamata sperimentazione più

per indulgenza a una tradizione e a una abitudine che non per filologia normativa e

per analiticità di riferimento al testo della legge. In realtà la sperimentazione si

dovrebbe e si deve chiamare innovazione, visto che il Ministro ha solo e soltanto il

potere di proporre innovazioni. L’ha fatto sicuramente tenendo conto di tutte le

sperimentazioni che sono state attuate negli ultimi anni nella scuola primaria e

dell’infanzia, tesaurizzando questi risultati, e quindi ammaestrandosi alle esperienze

prodotte dalla scuola italiana in questi due gradi di scuola, ma ha dovuto per forza di

cose tener conto anche di una circostanza che nessuna sperimentazione aveva finora

tematizzato: è stato approvato dal precedente parlamento il Titolo V della Costituzione

che ha rivoluzionato l’impianto ordinamentale del nostro sistema di istruzione

formazione e ha radicalmente introdotto elementi di discontinuità nelle abitudini

consuete, e inoltre la messa a regime addirittura costituzionalizzata dell’autonomia

delle istituzioni scolastiche. Di modo che era la prima volta con il marzo del 2001,

confermato con il 7 ottobre dal referendum confermativo, che nel nostro ordinamento

costituzionale si introduceva un sistema di istruzione e formazione che liquidava in

maniera definitiva il modello costruito da Napoleone, che aveva retto nel nostro paese

fino al 2001, ma che già prima , dall’ 88 in avanti, aveva dato segni inequivocabili di

anossia, se non di morte annunciata. E quindi ecco l’Autonomia , e quindi la ricerca di

un nuovo modo di gestire il sistema…

E’ a tal punto vera questa lettura che se voi andate a vedere le Indicazioni Nazionali,

per la classe 3° della scuola secondaria di 1° grado, per storia, si comincia con
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Napoleone , e si termina col Titolo V, 2001, quasi a dare l’idea fisica, plastica, che

questo modello, che ha gestito e governato il nostro sistema di istruzione di

formazione non è più quello inventato da Napoleone e introdotto sul modello tedesco

dalla legge Casati e poi, con tutti i correttivi, mantenuto sostanzialmente inalterato,

cioè il modello statalista e gerarchico. Invece è stato introdotto un modello diverso

che affida allo Stato compiti specifici che non sono più quelli che ha finora elaborato e

impone la valorizzazione del contributo specifico di 11.000 istruzioni scolastiche,che

sono autonome e quindi hanno anche l’autonomia di ricerca e sviluppo e anche il

diritto e dovere alla sperimentazione, di 8000 comuni, 108 province, di 3 città

metropolitane e di 20 regioni. L’Italia ha deciso di mettere in costituzione il fatto che

il sistema di istruzione e formazione del Paese non è più retto in maniera gerarchica e

statalista ma è retto valorizzando l’autonomia degli enti locali e delle istituzioni

scolastiche, governando e cercando insieme un modo di coordinamento con lo Stato,

cioè i soggetti della gestione e del governo del sistema adesso sono tre: lo Stato, gli

Enti Territoriali, e le Istituzioni Scolastiche. Bisogna diffidare dal pensare che l’armonia

prestabilita, oltre che un criterio dell’ontologia di Leibniz, possa essere una regola

ordinaria della vita del mondo e che dunque ordinariamente sia armonica la

collaborazione fra 11.000 Istituzioni scolastiche, 8000 comuni…. Fra l’altro con

competenze costituzionalmente molto differenziate e diverse. E quindi c’è il problema

di gestire questa diversità sul piano normativo e anche scolastico…. E, quindi,

sperimentazione – innovazione – riforma”.

Da un intervento del prof. Giuseppe Bertagna, Bellaria 18-20, novembre 2002

Ipotesi di modelli organizzativi, v. Allegati Sperimentazione (sito Miur) e Annali

dell’istruzione, I Documenti della Sperimentazione 2002-2003

Laboratori Allegati Sperimentazione (sito Miur) e in Annali dell’istruzione, I Documenti

della Sperimentazione 2002-2003

Larsa Allegati Sperimentazione (sito Miur); Annali dell’istruzione, I Documenti della

Sperimentazione 2002-2003

Obiettivi generali del processo formativo, Annali dell’istruzione, I Documenti della

Sperimentazione 2002-2003

Obiettivi formativi, Annali dell’istruzione, I Documenti della Sperimentazione 2002-2003

Obiettivi specifici di apprendimento, Annali dell’istruzione, I Documenti della

Sperimentazione 2002-2003

Piano di Studio Personalizzato, PSP v. qui 3.2

Piano Personalizzato delle Attività Educative, PPAE , v. qui 3.2

Profilo educativo, Culturale e Professionale, v. qui 3.2

Qualità

“Qualità del sistema educativo e degli apprendimenti significa innanzi tutto fare

qualcosa rispetto alla situazione in cui oggi ci troviamo: i nostri quindicenni, quelli che

escono dall’attuale obbligo scolastico, occupano gli ultimi posti (dati OCSE) per

competenze matematiche (23°) e scientifiche (21°); un numero altissimo di laureati è
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impreparato, pochi di quelli che si iscrivono all’università si laureano, l’8,5% dei nostri

laureati ha serie difficoltà di scrittura (sempre dati Ocse). In una grande città del Nord

quest’anno risultano “dispersi” 5000 quindicenni dopo l’espletamento dell’obbligo

scolastico: non si sa dove sono andati, non sono né al lavoro né a studiare. Oggi un

ragazzo può concludere il suo percorso scolastico a 15 anni, con il nuovo quadro

riformatore eserciterà il proprio diritto/dovere di istruzione/formazione per almeno 12

anni e, comunque, fino al conseguimento di una qualifica entro il diciottesimo anno di

età.

Un fattore di qualità sarà costituito, poi, dal Servizio nazionale di valutazione, che

naturalmente non andrà a intaccare, né a invadere, né a sostituire in alcun modo la

valutazione sulle competenze degli allievi fatta dagli insegnanti, ma riguarderà solo le

conoscenze e le abilità riunite negli obiettivi specifici di apprendimento indicati a livello

nazionale. Ci saranno per questo accertamenti sistematici sui livelli di apprendimento

generale degli studenti. Il Servizio nazionale di valutazione si impegnerà, inoltre, nella

valutazione della funzionalità complessiva del sistema organizzativo e gestionale.

Significherà qualità anche arrivare al potenziamento della formazione superiore

(IFTS) e dell’alternanza scuola-lavoro. In Italia quest’ultima è minimamente

praticata. Essa, che non va confusa con l’apprendistato perché non c’è un contratto

con le aziende, prevede che chi sceglie di studiare in alternanza, anziché a tempo

pieno, allunghi il suo percorso e faccia esperienze di studio e lavoro con un tutor

aziendale e con un tutor scolastico. Anche un ragazzo che frequenta il liceo può

farlo: chi studia latino e greco, per esempio, può lavorare in alternanza nei musei o

in luoghi di restauro o in biblioteche ecc.

Infine, la stessa piena attuazione del compito che spetta alle Università circa la

formazione iniziale degli insegnanti costituirà un fattore di qualità. Il disegno di

legge delega prevede infatti che i docenti abbiano tutti una formazione di uguale

durata ancorché di diverso contenuto. Questa sarà per loro l’occasione per dotarsi

anche di competenze psico-pedagogiche, come recentemente si è cominciato a fare

con le Sis”.

G. Cannarozzo, La scuola della riforma, in Libertà di educazione, ed. Itaca, 3-2002,

pp. 25 ss.;

Raccomandazioni nazionali per l’attuazione delle Indicazioni nazionali nella

scuola dell’infanzia e nella scuola primaria, v. qui 3.2; Allegati

Sperimentazione (sito Miur); Annali dell’istruzione, I Documenti della

Sperimentazione 2002-2003

Responsabilità

“….Sussidiarietà, equità e solidarietà, senza dubbio. Il più decisivo aiuto da dare a

ogni persona, come a ogni “formazione sociale”, istituzioni scolastiche comprese,

tuttavia, aiuto per la loro crescita e il loro sviluppo, ovvero per la loro kantiana “uscita

da uno stato di minorità”, consiste nel farli il più possibile agenti diretti della soluzione

dei propri problemi, non nello sgravarli, esonerandoli, di questa responsabilità o,

peggio ancora, nel ritenerli di principio incapaci di assumersela. Per troppo tempo,

infatti, si sono tollerate politiche fondate “sull’idea che la maggior parte dell’umanità

fosse congenitamente incapace di autonomia”6. La tradizionale logica sostitutiva, che

finiva per considerare le persone, le famiglie, le scuole, gli stessi enti territoriali

oggetti delle politiche educative decise e condotte dagli organi tecnico-amministrativi

dello Stato, deve sempre più lasciare il passo, quindi, a quella coinvolgente,

cooperativa e responsabilizzante, che inverte la qualità del rapporto: ogni

componente, nel proprio ambito e in relazione agli altri, è e deve essere soggetto

attivo e protagonista delle politiche educative.

In questa prospettiva, per esempio, va compreso che non è più possibile, nemmeno
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nel linguaggio comune, identificare lo Stato con la Repubblica. La Repubblica, una e

indivisibile (art. 5 della Costituzione), contiene non solo lo Stato, ma non meno, e a

pari dignità, Comuni, Province, Città metropolitane, Regioni. Ma neppure l’insieme di

queste istituzioni la esaurisce: sono a pieno titolo parte della Repubblica una e

indivisibile anche tutte quelle istituzioni promosse da soggetti singoli o associati che

“svolgano attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà” (art.

118, co. 4). La famiglia, una cooperativa scolastica o creditizia o sanitaria o per il

tempo libero, qualsiasi sindacato, un ente morale, le imprese, le comunità espresse

dalle diverse confessioni religiose ecc., proprio perché “formazioni sociali” (art. 2 della

Costituzione) che svolgono attività di interesse generale, non sono, perciò, una

componente ‘minore’ e residuale della Repubblica, ma ‘maggiore’ e costitutiva,

ciascuna nei propri limiti e ai propri scopi al pari delle altre”.

1 G. Bertagna, Le bozze delle Indicazioni nazionali nel contesto della riforma. Significati,

scenari, scopi, in Indicazioni nazionali per i Piani di studio personalizzati nella scuola

secondaria di I° grado, Inserto di Scuola e Didattica, La Scuola, Brescia , n. 10, 2003, pp.

4.

Solidarietà

“Difficile realizzare l’equità senza solidarietà. Il riferimento è all’art. 119 della

Costituzione che, nel riconoscere a Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni

l’autonomia finanziaria di entrata e di spesa, dispone che “la legge dello Stato

istituisce un fondo perequativo, senza vincoli di destinazione, per i territori con minori

capacità fiscale per abitante” (co. 3); inoltre, che, “per promuovere lo sviluppo

economico, la coesione e la solidarietà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e

sociali, per favorire l’effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a

scopi diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse

aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati Comuni, Province,

Città metropolitane e Regioni” (co. 5).

1 G. Bertagna, Le bozze delle Indicazioni nazionali nel contesto della riforma. Significati,

scenari, scopi, in Indicazioni nazionali per i Piani di studio personalizzati nella scuola

secondaria di I° grado, Inserto di Scuola e Didattica, La Scuola, Brescia , n. 10, 2003,p. 4.

Sussidiarietà

“La sussidiarietà (legge 3, art.120) si attua quando competente a rispondere al

cittadino, a dare servizi all’utente è l’Ente, il soggetto pubblico territorialmente a lui

più vicino, per esempio il Comune invece del Ministero (cfr. co.1 e 3 art. 21, legge 59,

15/3/97). Sul territorio il Dpr. 275/99 è, almeno in parte, attuazione del principio di

sussidiarietà in quanto collaterale a quanto già disposto per Regioni ed Enti locali. Se il

Comune, la Provincia e la Regione non ce la fanno, allora interviene lo Stato (legge 3,

art.118). Stato e Regioni hanno tuttavia competenze separate e in alcuni casi sono

concorrenti. Le competenze esclusive dello Stato sono le norme generali

dell’istruzione: definizione degli ordinamenti scolastici, organizzazione scolastica e

determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni garantite su tutto il territorio

nazionale (diritto di accesso all’istruzione, reclutamento del personale docente,

definizione degli ordinamenti scolastici, diritti e doveri degli alunni e delle famiglie,

valutazione del sistema d’istruzione…). Competenza esclusiva delle Regioni sono

l’edilizia scolastica, l’istruzione e formazione professionale, l’assistenza scolastica, la

ripartizione perequativa regionale (art. 138 DL 112/98). La legge costituzionale

18/10/2001, se traccia il confine tra istruzione e formazione, integra entrambe le

dimensioni, facendo interagire unitariamente legislazione esclusiva e concorrente

(legge 3, art.117) con il rimando alle norme generali sull’istruzione e alla

determinazione dei livelli essenziali di prestazione per l’istruzione-formazione
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professionale. Infatti assegna la gestione e l’organizzazione concreta, regolamentare,

dell’istruzione statale, “salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche (Dpr.275/99 artt.

1, 8 co.4, 9 co.1.,n.d.r.) e con esclusione dell’istruzione e formazione professionale”

(art.117, co.3), alla legislazione concorrente delle Regioni.

Il principio di sussidiarietà è, inoltre, un principio sistemico, infatti, in base ad esso, a

livello di scuola, ciò che deve fare il dirigente non può essere fatto dal docente e

quello che deve fare il docente non può essere fatto dal genitore e, a livello di

sistema, ciò che deve essere fatto dalla scuola non può essere fatto dal Comune,

quello che deve fare il Comune non può farlo la Regione e così via”.

G. Cannarozzo, La scuola della riforma, in Libertà di educazione, ed. Itaca, 3-2002, pp. 26

ss.;

Tutor, v. qui 2.1

Valutazione

“ All’inizio del primo e del secondo biennio, il Servizio Nazionale di Valutazione

procede alla valutazione esterna, riferita sia agli elementi strutturali di sistema, sia ai

livelli di padronanza mostrati dagli allievi nelle conoscenze e nelle abilità raccolte negli

obiettivi specifici di apprendimento indicati per la fine del primo e del terzo anno.

La valutazione esterna non ha lo scopo di esprimere giudizi valutativi sui singoli, siano

essi allievi o gli operatori delle istituzioni scolastiche, ma si propone di raccogliere

elementi per informare il Paese, i decisori politici, le istituzioni scolastiche stesse dello

stato complessivo del sistema e anche, in generale, dei risultati ottenuti nelle prove di

conoscenza e di abilità espletate in modo anonimo dagli allievi; ciò per offrire dati per

programmare, da un lato, le politiche educative e, dall’altro, per qualificare

ulteriormente la valutazione di scuola o interna”.

Fonte, Indicazioni nazionali per i Piani di studio personalizzati nella scuola primaria, in

Annali dell’Istruzione, cit, p. 35

“Ferma restando la distinzione tra valutazione esterna ed interna chiaramente indicata

nei vincoli organizzativi delle Indicazioni Nazionali per i Piani di Studio Personalizzati

nella Scuola Primaria, è utile che ciascuna istituzione scolastica rifletta sui due

momenti della valutazione interna: il primo è quello che riguarda gli elementi di

sistema (l’efficacia della progettazione didattica, la qualità dell’insegnamento, il grado

di soddisfazione delle famiglie e del territorio, …) che danno il riscontro preciso circa

l’effettiva realizzazione di quanto dichiarato nel Piano dell’<Offerta Formativa> della

scuola; il secondo è quello relativo alla valutazione diagnostica, formativa e

sommativa (periodica, annuale e biennale) dei singoli studenti.

Della valutazione diagnostica va sottolineata la stretta correlazione con l’idea dei Piani

di Studio Personalizzati che portano fino in fondo la strada dell’abbandono

dell’uniformità a priori, già avviata con la stagione dei curricoli; la valutazione

diagnostica consiste nell’individuare qual è al situazione di apprendimento di ciascun

allievo in ordine alle sue capacità e alle conoscenze e alle abilità che le rivelano. Fatta

la “diagnosi” si può procede ad impostare il Piano di Studio Personalizzato che indica

attraverso quale percorso, quali strategie, quali nuove conoscenze ed abilità ciascun

ragazzo riuscirà a raggiungere gli obiettivi formativi stabiliti dalla scuola, la quale

coniuga la propria responsabilità progettuale con la personale responsabilità educativa

dell’alunno, della sua famiglia e del territorio.

Della valutazione formativa e sommativa è ormai comunemente acquisito il carattere

di “trasparenza”. Si tratta, forse, di una valutazione oggettiva, nel senso che rende

conto in modo documentabile e misurabile di una prestazione che prescinde da chi la

esegue, intercambiabile tra diversi soggetti e contesti, proporzionale al grado di
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eccellenza con cui è esibita da ciascuno? Oppure valutazione “trasparente” vuol dire

semplicemente valutazione chiara, senza ambiguità, con tutte le motivazioni esplicite

per il soggetto a cui è destinata?

Nel primo senso, la valutazione sembra inarrivabile, rimanda ad un’asetticità

difficilmente realizzabile; nel secondo è certo più praticabile e rimanda ad una

connessione con la valutazione formativa a cui ciascuno ha diritto. La valutazione

diventa personale, di ciascuno, nel senso che vale solo per quell’allievo o al massimo

per quella classe. Ogni docente, infatti, nei momenti critici dell’itinerario formativo di

un allievo e di una classe, sfrutta sempre fino in fondo le forti valenze motivazionali

della valutazione: sopravvaluta e sottovaluta qualcuno o il collettivo nel suo insieme,

né poco né troppo, per non deprimere o illudere, ma per stimolare quanto serve allo

scopo di uscire da situazioni di impasse altrimenti irrisolvibili. Adopera, insomma,

un’accortezza intuitiva e dinamica che, per sua definizione, è soggettiva, affidata alla

saggezza professionale che può vantare. Naturale che, in questo caso,

intercambiabilità e proporzionalità svaniscano.

La valutazione trasparente, quindi, si palesa, alla fine, in questo contesto, non

negoziabile. Sta in piedi solo se gli alunni e i genitori non sono posti sullo stesso piano

dei docenti e non hanno il diritto alla rivendicazione comparativa. Ai primi compete

capire con chiarezza perché hanno ottenuto una determinata valutazione, non

determinarla o contrattarla tanto o poco. La responsabilità è del docente e della sua

deontologia professionale.

Nel caso specifico della Scuola Primaria occorre sottolineare come restino comunque in

vigore gli artt. 144 e 145 del Dlgs 16 aprile 1994, n. 297 che prevedono l’eccezionalità

della mancata ammissione alla classe e al biennio successivi, subordinata peraltro al

parere dell’équipe dei docenti dell’allievo, sulla base di una motivata relazione”.

Fonte, Raccomandazioni nazionali per l’attuazione dei Piani di studio personalizzati

nella scuola primaria, Annali dell’Istruzione, cit. pp.150 ss.
